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A Bafilica di S. Maria Maggiore 
può dirfi giuftamente la preziofa 
gemma di Roma , attefi i fuoi 
fingolariflìmi pregi, maflìmamen- 
te quello di forgere qual Trono augudo della 
Madre di Dio , erettole co prodigi del Cielo , 
ed eretto appunto in quel Colle , dove trionfò 
la Fede di fanti Martiri. E vaglia il vero, quan- 
do mancale ogni altro monumento , gli fteflì 
prolTimi Cimiteri di S. Praflede , di S. Pudenzia- 
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na;'c quello* intorno a S. Bibiana detto 1’ Orfo. 
Alleato , di leggieri perfuadono , che fe T Erquilino 
apparve candido una volta per le Nevi miracolofe, 
prima però fi vide fpeffe volte rubicondo per il . 
l'angue d’innumerabili Eroi di Crifto(/7) . Affinchè 
poi una tal gemma facelTe vaga moftra di fe , le 
diè viva luce cotefto nobiliffimo Capitolo in tanti 
fegnalati Ecclefiadici , che la compofero , gli 
cfempj de’ quali , come vuole il Redentor No- 
ftro (h ) , rifplenderono al pubblico talmente , che 
ne rifultò gloria al Padre Celefte . Tra quelli 
li annovera dalla Fama comune il Canonico Pier 
Filippo Strozzi per le molte virtù, di cui com- 
parve adorno , in fpecic per la Regina di tutte 
l’altre , eh' è la Carità , di cui fìnalmente fu vit- 
tima . Ma perch’ è brama di molti , che la voce 
di quella Fama fi renda permanente da qualche 
veridica relazione ferina, mi determinò a llen- 
derla l’autorità di chi venero, come interprete del 
volere Divino . Avendo dunque raccolto diver- 
fe memorie fopra la vita , e virtù del prenomi- 
nato Ecclefiallico nel prefente libretto , l’ ofFe- 
rifeo alle Signorie Loro llluHriffime e Reve- 
rendiffime in fegno del profondiffimo mio ri- 
fpetto verfo tutto il lor Ceto , e verfo ciafeuna 
delle loro riguardevoli Perfone . Effe ebbero per 
il Canonico Strozzi parziale affetto , e llima ; 

on- 


M Da Orazio, da Tacito , e da Svetonio fì deduce , che nell' Efqui> 
lino f) uccidetfero i Malfattori, tra’ quali davafi il primo luogo dagl’idola- 
tri a’ Santi Martiri . Sì veda il Severano aelle Mctaoiie Sacre delle fette 
Chiefe di Roma . (/>) Mattb. c. 3. 
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onde , a mio credere , goderanno di averne al- 
cun Ritratto . Eccolo in quelli pochi fogli , •’ 

rozzo veramente per parte di chi f ha delinea- 
to , ma pur fedele , come fon certo . Che però 
ficcome i ritratti del volto fi gradifeono quan- 
do fiano fimili all’ originale , quantunque ven- 
gano da volgar pennello ; così /pero , che que- 
lla relazione, ritratto delle fattezze dell’animo, 
non ottanti i difetti di lei , farà benignamente 
accolta dalle Signorie Loro IlluftrilTìme e Re- 
verendilTime , 'ove in elTa rifeontrino la corri- 
fpondenza tra quel che fi dice , e quel eh’ è real- 
mente . E lènza più , umilmente inchinandomi 
a tutto il loro infigne Confelfo , mi dico 

Delle Signorie Loro lUme , e Revme 


D*veù(fim»t td OUngttìJJim» Sin» 
Lo Scrittore . 
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LAURENTIUS RICCI 

Prapofitus Generalis Societatis JESU, 

C UM librutn , cui titulus : Memorie /opra la Vita , e 
Vitiù del Sacerdote Pier Filippo StroTpJ Canonico di 
Santa Maria Maggiore : a qiiodam noflrs Societatis Sacerdote 
confcriptum , aliquot ejurdetn Societatis Thcologi recognovc- 
rint , & in lucem eJi pofTe probaverint , facultatem facimus, 
ut typis mandctur, fi iis, ad quos fpeélat , ita vidcbitur. Cu- 
jus rei gratia has litteras manu nodra fubfcriptas , & figillo 
OiHcii noiìri xnunitas dedimus . RomaE die p. Mail 1766. 

JLaurentius Ricci • 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro Sa- 
cri Palatii Apoftolici . 

' D.J. ^rcbiep» 'Hicomed» Vtcefg, 


APPROVAZIONE. 

P ER commilTiòne del Reverendi (Timo P. Agodino Ricchini 
Maedro del Sacro Palazzo ho rivedute le prei'entt 
Memorie /opra la Vita del Sacerdote Pier Filippo Stro'x^ 
Canonico della Baftlica di S. Maria Maggiore ; c non vi 
avendo trovata cofa alcuna contraria alla Cattolica Rcligio* 
ne , e buoni codumi ; anzi dimandola di gran vantaggio 
fpirituale a chi avrk la forte di leggere in ede tanti eleni- 
pj di virtù ; perciò la giudico degna della pubblica luce . 

Dal nodro Collegio di S. Maria in Portico di Campi- 
teli! quedo di zi. Aprile iy66, 

.» Carlantonio Erra, 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinìs Prae< 
dicatorum, Sac. Pai. Apoft. Magider. 


PRO- 
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PROTESTA DELLO SCRITTORE . 


P ER la fommilTione dovuta a’ Decreti del Sommo Pon* 
tcfìce Urbano Vili , e della Santa Inquifizione Ro< 
mana , lo Scrittore di quelle Memorie dichiara di ricono* 
fcer fallibile la Tua autorità in quel che dice , e di non mai 
' arrogarti quella , che compete alla Santa Sede Apotiolica , 
di cui fi profeflà umile difccpolo , t figlio obbedientilfimo . 
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L Re Salomone nel dedicare il nuòvo gran 
Tempio di Gerufàlemme, allorché vi collocò 
come in fede {labile l’Arca del Tefhmentò , 
chiefe a Dio con fervido aHètto , che i SaceN 
doti addetti a quell’auguRo Saiituario rifplen** 
delTero d’ una virtù cofpicua , la quale a guifà di vede prc- 
ziofa gli dillingue/Te dal rimanente del popolo , e delfe a 
conofcerc di qual Signore fodero miniftri ; e che ne’ {acri- 
fizj , e in ogni altra finzione lor propria procedeflero con 
alacrità (anta , e con efulcazionc di fpirito , qual H convie- 
ne a chi ha la beata forte di onorare l’Altiffimo . Tal* è il 
fenlb di quelle fue parole : Sacerdote lui induantar iuflitiam^ 

& SanSii tui cxuUent (a) . Grazie al Padre delle mifericor- 
die , che qualità si belle, .molto più dehderabili ne’ Sacer- 
doti di Crilte , ^iccaflcro tanto nella perfona del Sacer- 
dote Pier Filippo Strozzi Canonico della Bafilica Liberiana . 
Ciò , a mio credere , apparirà da quella breve raccolta di • 
Memorie , da me compilata per foddisfarc al defìderio 
di molti . 

Fu la fila Famiglia tra le Patrizie di Firenze , dove 
nacque ; ed ebbe per Genitori Carlo Tomafo Strozzi , e 

A Ma- 

(a) fiellarmio. io Pralm. 131. ^ 
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% MEMORIE SOPRA LA VITA 

Maria Maddalena Cardi , conforti fecondi di prole, e mol-- 
to più foUeciti in educarla criftianamente , lludiandofi d’im- 
prontare in lei quella forma di oneflà , e di religione , che 
in fe portavano ► Il Padre fu commendato per Uomo d’ in- 
terim ma cofeienza , e di molta liberalità verfo i poveri . 
Le rare doti poi di Maria Maddalena furono men note ; e 
a toccarle cosi di paflàggio , fi può dire , che aliena affatto 
dallo fpirito del prefente fecolo , fu umile , paziente , li- 
mofinicra , nemica delle mormorazioni , c delle beffe in de- 
rifione del proflìmo ; ritirata inoltre , e lèmpre intenta alla 
divozione, ed alle cure dimefliche ; meritevole in fomma di 
quell’ampie lodi che ne fece Monfignor Lazaro Pallàvicino 
quando fo Nunzio ih Tofeana. Sgravoffi ella di quello fi-, 
gliuolo , il quinto tra’mafchj , l’anno di nollra làlute ijo$ 
a’x 3 d’Agollo, giorno di S. Filippo Benizf lume chiariffimo 
di Firenze fua patria , in riguardo del quale s’ impofe al 
bambino il nome di Pier Filippo , e fu fuo Compare al fi- 
ero Fonte il Signor Ridolfo Gianni Cavaliere di collumi 
gravi e crifliani , uniti ad un tratto fommamente affabile , 
e obbligante » Giunto alla fenciullezza feoprì un indole fer- 
vida , attiva , c tutta impegnata^ nelle fue voglie puerili . 

I Genitori , che l’amavano con ferio amore , nell’atto di re- 
primere "tanto brio di natura , formavano infieme ottimi 
pronoftici del figliuolo , e con ragione j poiché tale viva- 
cità non offendeva mai l’innocenza , e quando pofava , non 
v’era il più docile , il più arrendevole di lui ad ogni buono 
ammaeilramento . L’iflelfo prefàgio concepivano altre per- 
fone fenfàte , particolarmente il Vefeovo di Fiefolc Monfi- 
gnor Luigi Maria Strozzi Prelato d’illuilre merito , notan- 

» » do 
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DEL CANONICO. STROZZI. -3 
do nei fancitdlo un acre giudizio , c certi tratti di ben or* 
dinato difcorfo. 

Per ^educazione de’giovani , di fua natura inclinati(l?> 
ini all’imitare , aiTai conferifee il porli in qualche ben re- 
golata Comunità , dove la virtù ilia In credito , e in abo- 
minio il vizio , e dove 1* ignoranza fàccia brutta comparfa . 

Il qual ajuto ebbe Pier Filippo dalle fcuole di S: Giovannino 
in Firenze, e dal Collegio Cicognini di Prato , in cui di- 
morò per foli due meli . Quivi egli e per aver di continuo - 
in profpctto buoni efemplari , c per gli opportuni avverti- 
menti de* maeflri , cominciò a moderare la fua naturale ar- 
denza; fìcebè a poco a poco riducendola al giuilo mezzo, gli 
divenne alla fine un iflr omento per ogni virtù, tnaffimamen- 
te per la fondamentale , eh’ è la pietà verfo Iddio , alla 
• quale die per cullodia la divozione alla Beatiflìnia Vergine . 

£ appunto nella fua fanciullezza gli accadde cola da affezio- 
narlo fempre più a quella gran Regina , ed Avvocata no- 
ftra ; imperocché caduto in non fo quale malattia , c ridot- 
to a grave pericolo di morte ^ fua Madre ricorfe all’ inter- 
cellìone di Maria Santiflima venerata nella celebre Imma- 
gine dell’ Impruneta , e ne ottenne felicemente la grazia , 
della quale effo fempre ricordevole , anche negli tiltimi an- 
ni di fua vita , tenea fui tavolino dello fludio una copia di 
quel fànto ritratto, annerita da’ baci , che di continuo v’an- 
dava imprimendo , Pati anche qualche tempo dopo un’al- 
tra forta di malattia ipirituale , che fii l’ inquietudine degli 
fcrupoli ; ma Iddio , che perfeziona la virtù nell’infermità , 
come fu detto all’Apoflolo , umiliandofì il giovanetto , e 
feguendo la guida del Direttore , lo traffe fuori di tali an> 

A a guftic. 
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' 4 MEMORIE SOPRA LA VITA ' 

guftic ; avendole indirizzate a purificarlo maggiornicnte , 
e a dargli un lume pratico di prudenza per giovamento 
dell* anime foprafiFatte da limili tenebre ; ed io leggen do 
una fua lettera a perfoiaa comprefa da quello male , ammi- 
rai 1* efficace delìrezza , e la maellrevol dottrina di chi 
la fcriflc per trarre colei da* fuoi laberinti . 

Or venendo’ agli anni della fua adolefcenza e gio- 
ventù ; paflato da Prato al Collegio Toleihei di Siena , in 
quel Seminario, come pianta ben difpolla in terreno fecon- 
do, fi radicò piu che mai nel callo Timor di Dio, ornandoli 
inficme d’ ogni bel fi:utto di virtù , quanto n* era capace 
quell’età ; di modo che gli altri Convittori l’avevano in ve- 
nerazione , come fa fede il P. Fabio Danzetta , che per 
molti anni fu Confcflbre di tal Collegio ; il qual tellimonio 
pienamente fi conferma da Monfig. Dclci Prefetto dell’An- 
nona , c dal Signor Marchefe Giacinto del Bufalo compagni 
nello fleflb Convitto , e quali coetanei di Pier Filippo . 
Immobile era la fua collanza nel ben operare , in Ipecie 
nella divota frequenza de’ Sacramenti , nella modcllia del- 
le parole e degli atti, nella fommiffione a’ Maggiori, 
neU’olTervanza delle regole comuni , e nell’ affidua appli- 
cazione allo Audio : le quali parti tanto più erano efficaci 
a produr buoni efiètti ne’ compagni , quanto che s’univano 
ad un tratto cortefe , nulla avente dell’affettato , . o rincre- 
fcevole , Il Signor Cavaliere Chigi Montorio Commenda* 
tor di Malta , che fu fuo concamerante , rifèrifee die fpef- 
fo lo fentiva flagellarli di notte , e che in lui fi notava una 
diffinta modeflia di occhi , un fervor fenfibile di divozione 
nell* orare, eduna fedel puntualità d’ubbidienza inlafciar 
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DEL CANONICO STROZZI. s 
fubito ógni divertimento , datochefifofTe ilfegno per al- 
tro efercizio; e che da’ Collegiali era fempre confermato 
nella Prefettura della Congregazione . A capo di fett’ anni 
i Genitori contentiOìmi del figliuolo il richiamarono a Fi- 
renze , godendo fopra modo , che ogni di più fi verificallc 
quel che tanto prima previdero della fua riufcita . 

• Di li a non molto fii mandato a Pifa per gli ftudj Le- 
gali , dove giovane di venti anni , ufeito di frefeo dalle 
ilrettezze della difciplina , e con tutto l’agio di vivere a fuo 
talento , non alterò punto l’ intraprefo tenore , ‘ Si approfit- 
tava degli efempj lodevoli , abborriva i finifiri ; e ìc per 
avventura udi qualche maflima poco coerente coll’Evange- 
lio , e col fentimento della Chiefa , non fi lafciò mai infa- • 
tuare nè dall’ autorità di chi la proferiva , nè dalla fallace 
grazia , di -cui folTe adorna . Gli erano naturalmente infipidi 
gUlludj di Legge; c pure , come fi efprefle , vi fi applicò 
con diligènza per non render vana l’ intenzione de’ fuoi 
Maggiori . Coltivava bensì con elfi lo Audio delle Lettere 
umane e della Filòfofia , fenz’affettare nome di bell’inge- 
gno giacché 5 fecondo^ S.Filippo Neri (a) , <7 Sffvo di Dio 
deve pfocurare dì fapere , ma dì non mojìrarlo . E giacche 
qui cade in accóncio di dar giudizio deUa fua dottrina , fi 
può dire in brève', che ella foflfè in lui tanta, quanta ne 
acquifta chi fornito cfintelletto perfpicace- e maturo, lludia 
fempre volentieri , e volentieri confcrifee cogli forenziati , 
tra’ quali principalm ente fcclfe il P. Bianchini della Cliieik 
Nuova , sì rinomato per l’erudizfone e per tutti i pregj d’un 
Sacerdote fempre ihtefo al bene fpiritualc e temporale de’ (*) 


(*) In Via lib.i. C.15. D, 7. 
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6 MEMORIE SOPRA LA VITA 

prollìmi . Conferiva altresì di genio col P. Carlo Antonio 
Erra di Campitclli , col P. Fabio Danzetta in S. Andrea di 
Monte cavallo j c co* Padri Aleflàndro Leslep , e Pietro 
Lazeri in Collegio Romano j e venendo a Roma il P. Stil- 
ting Capo tra gli fcrittori BoUandiAi , volle anche di elfo 
approfittarli per compire quelle Diflertazioni che com^- 
neva. Giunto al Sacerdozio attefe folamente agli fludj prò- 
prj d’un Ecclefiallico , c fii vago di quell’erudizione , che 
ne’ Miller] ritrova le circollanze particolari non cfpreflc 
nell’Illoria Evangelica, ovvero fpiega l’origine e il ligni- 
ficato delle làcre Ceremonie per dar pafcolo all’ alFetto 
divoto . 

Ma ripigliando il filo della Relazione , elTendoli ad- 
dottorato in Pifa nel Jus Canonico e Civile , l’anno 17x8 
fu mandato a Roma , affinchè fapelTe congiungere alla teo- 
rica delle Leggi la pratica della Curia . Prima di partir da 
Firenze chiefe alle Sorelle , che pregalTero , acciò Iddio di- 
fponelTe di lui fecondo il fuo fantilfimo beneplacito , con ag- 
giungere , che conforme a quello era contento di fcrvirlo 
nello fiato di femplice Cherico in qualche Chiefa . Entrò 
fui principio nell’ Accademia Ecclelìafiica , e vi fiette per 
qualche anno , elTendone in quel tempo Rettore il P. Gian- 
nini de* Signori della Milfione , foggetto per ogni conto 
abile a dare idonea tefiimonianza di quello Cavaliere , . r la 
diede ottima , ammirandolo difiintainente per la ferietà de* 
cofiumi , per i’affetto alle cofe lànte , per rattcnzionc nel 
compire ogni convenienza civile ; ficchc il mondo, folito a 
tacciare gli uomini di Dio quali fgarbati , non potè mai 
appuntarlo di tal difetto . Aggiungali in prova della fua abi- 
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DEL CANONICO STROZZI. 7 
lità e appplicazione , che frequeatando lo iLidio di Mon- 
fignor Gio: Battifta Vifconti Uditore di Rota , ebbe il fe- 
greto di quel (acro Tribunale . Fu raccomandato da* Parenti 
al Signor Principe di Forano Lorenzo Strozzi , perfonaggio 
di quella Criiliana Ikviezza » che a tutti è nota , il quale 
1 * ebbe Icmpre caro , traendo confolazione e follicvo dal v 
converlàre con sì moderato giovane ; poiché fii fempre in 
Pier Filippo una carità dolce e foave oaraflerenare gli af- 
flitti , amena inoltre ed allegra per la dovizia de’ raccon- 
ti e detti piacevoli» che in ogni accidente aveva in pronto. 

Le fpefle vifite a quello Signore'» e alla di lui conlbrte Don- 
na Terelà » Principcllà di tutta pietà e prudenza , portarono 
che rendelTe anche olTequio a* Signori Corlìni per la llretta 
parentela col Principe Lorenzo Padre di Donna Ottavia 
moglie del Principe Filippo Corlini . Fu l’illellò che 1* Aba- 
te Strozzi li deflc a conofeere a quell* Eccellenze , e il gua- 
dagnarli una ^Dmma llima ed un uguale affetto di tutte lo- 
ro j nel che ebbe veramente felice forte » ma molto più era 
invidiabile la fua compollezza e modellia d* animo in te- 
nerli umile come prima tra le molte benigne dimollrazioni 
di quei Principi nipoti di Clemente XII, a cui recavan fempre 
elimie lodi di quello loro Concittadino ; licchè una volta 
tra Taltre ammclTo all* udienza dal Papa , Sua Santità con 
grazlofofcherzo glidilTe: Sì guardi dal Principt Filippo Cor- 
fìtti , pmhè è uno , che le vuol male : Singolari encomj feceva 
altresì di lui il Cardinale Antonio Banchieri zio del Cardi- 
nale Gio: Francefeo Banchieri» che gli fu cugino per parte di 
Madre. Era in oltre caro al Cardinal Guadagni, U quale fe ri- 
ceve fplendore dalia Éicra Porpora , glielo refe ancora colle 
- . fuc 
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8 MEMORIE SOPRA LA VITA 

fue molte, c (ante virtù; e tutti quelli s’impegnavano per ve- 
derlo in pollo di avanzamento ; ma in damo , ftante la re- 
nitenza del favorito , il quale comunicando i fuoi fenfi a chi 
fcrivc quello ragguaglio , diceva poco importare veftir più 
tolto d’un colore , che d’un altro , purché fi afiìcuri 1* ulti- 
mo fine per cui damo creati . Certo è aver io veduta una 
lettera del Padre di Pier Filippo , dove lodava la modera- 
zione • del figliuolo in ricufarc la Prelatura . Alfine però di 
ritenerlo in R.oma gli procurarono i Pignori Corfini un Ca- 
nonicato di Bafilica. Vacato 'quello di Monfignor Brafchi 
in S. Maria Maggiore , fupplicarono per lui , c l’ottennero » ? 
Nella quale congiuntura*^ ammirai quanto folTc fuperiqre alla 
forte profpcra ; conciofiachè defiderando egli , che nulla vi 
fofle del fuo nell’ale ender e a quello grado onorevole,gli rin- 
crelceva di doverli prefentare al Papa per chiedcrlo;pure per 
conformarli alla coofuetudinc , fc gli prefentò c lo chiefe . 

• Ma il Papa prcndendòfi piacere di tenerlo fo^efo , forfe pejr 
efplorarne l’equaniraica , gli diflc in ferio contegno : i/tf- 
mo impegnàtì . Rjfpofe egli allora , rimetterli di buon gra- 
do alle difpofizioni di Sua Santità , che aveva in villa tanti 
foggetti affai più meritevoli : Siamo impegnati ( replicò, il 
Papa ) i ma fifimo impegnati per lei : obbligandoli il fuppli- 
cante e colla grazia , c colla, gentilezza nel conferirla. 

A motivo poi di gratitudine e di ricetto verfo chi glie la 
aveva impetrata , usò Tempre di lì innanzi portarli ogni fct> 
timana alla Cala Corfini per render ollèquio a que* Signor 
ri ; (ebbene da che fi appigliò alla vita Ecclefiallica , riti- 
rolfi femprc da que’ divertimenti , che gli offerivano di 
villeggiature / di caccic , e conviti ; e confcfsò che gli fu 

molto 
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DEL CANONICO STROZZI. ^ 
molto fenfibile il privarli della caccia , dove lo portava 
un veemente genio ; ma con tal fedeltà mantenne a Dio 
L offerta di quefta foddisfazione , che non inai più in 
fua vita toccò T archibufo . Bandite dunque da fe tutte 
le ricreazioni , una fola ne ritenne per profitto princi- 
palmente dello fpirito , e fu il trattenerli in compagnia 
di altri riguardevoli Sacerdoti colla DuchefTa Ifabella 
Acquaviva Strozzi , quando lavorava ; ( ed ebbe raro ta- 
lento in ogni manifattura, che pofsa occupare le don- 
ne ) . Delle cui efimie virtù bafti quello breve elo- 
gio , che prima di accafkrfi trovandoli nel monallero di 
S. Cecilia di Roma colla Regina Clementina d'Inghilter- 
ra , uno ftelTo Spirito di Carità perfetta ftrinfe ambedue 
in amicizia confidentiffima . Se poi i fanti efempj della 
DuchefTa Strozzi , e la fua mafenia prudenza furono di 
fommo vantaggio al Canonico, torna anche in fomma 
lode di lui , eh' ella per cosi dire lo veneraffe , e volellc 
morire nelle lue mani , avendolo Tempre riputato degno 
delle maggiori dignità Ecclefìalliche , in tanto che quali 
s* inquietava per vederlo si ritrofo ad accettar Vefeova- " 
di , perocché fcntcndone .egli la propofla era fuo detto : 
Fò pid conto di quefio jiraccio nero , che del color paonazzo . 

Ma è ormai tempo di oflervare il fuo tenore nel 
rimanente degli anni , e i fegni di virtù che diede , in 
riguardo de’ quali Monfignor Girolamo Formaliari, Ar- 
civefeovo d' Anazarbo , potè cosi fcrivere al Signor Aba- 
te Tojetti Benefiziato di S. Pietro : Il Canonico Strozzi ha 
poffeduto , a mio, credere , in grado eminente il vero Spirito Ec-. 
clefc^co i e lo deduco dal contegno efleriore della fua vita , e 
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condotta Jempre efemplare in ogni luogo » in ogni tempo , in ogni 
fua operazione . Aferitto dunque al Capitolo di S. Maria 
Maggiore fi ordinò Sacerdote , c celebrò la Meda no- 
vella a’ \6 di Giugno del 1737, Domenica della San- 
tillìma Trinità, c giorno di Canonizzazione tenuta da Cle- 
mente XII in S. Giovanni Laterano . In quella prima 
Divina azione non potè trattenere un profluvio di lacri- 
me , quando giunfe alle parole dell’ Epiflola di S. Paolo : 
O altìtudo divitìarum Sapientu , & Scienti^ Dei : fuam in- 
comprehenjìbilla funt judicia ejus , £5? invejìigabiles via ejus ! 
E raccontando di poi la cagione di quello pianto , diTe 
di aver finalmente feoperta in quel palfo dcll’Apoltolo la 
mirabil traccia della Provvidenza Divina in condurlo all* 
Altare. Vedendoli pertanto in un tal impegno di at- 
tendere ad onorare Iddio , fi compiaceva di quella fe- 
lice neceilità ; rammentando inoltre la forte di ufiziare una 
Bafilica,che può dirli la Regia in terra della Beatiflima Vergi- 
ne nollra Signora, fi gloriava di efier come uno degli arrolati 
alla fua Corte . Grande fu l’amore , ch’ebbe fempre alla Balili- 
ca , e j»emurofo quel defiderio di procurarne il bene : quin- 
di c , che in ogni nuova elezione di Ufiziali elTendo Tem- 
pre riconfermato Segretario del Capitolo , volle indaga- 
re a fondo le prerogative di lei , e le grazie comparti- 
tele da’ Sommi Pontefici , cfponendole in un Sommario 
da fe compilato , mediante un lungo Audio di quell’Ar- 
chivio ►' Per lo fteflb affetto gli era infoflribile la criti- 
ca di certi , che negano la miracolola origine di Santa 
Maria Maggiore dalle nevi cllive de’ cinque d’ Agofto , 
e andava raccogliendo ragioni e monumenti per confii- 

tar- 
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urla . Anche circa il corpo di S. Girolamo , che quivi 
ripola , rinvenne pregievoli notizie , e le trafraife a* Padri 
BollandifU , da* quali furono inferite ne* preliminari alla 
Vita del Santo Dottore . Stefe pure un erudita Scrittura 
fopra la venerazione prefbta ab antiquo alla memoria di 
Nicolò IV Francefcano , il cui nobil depofito quivi eret- 
togli da Siilo V fta in fàccia a quello di Clemente IX. 
L* occafìone di comporla hi , quando tra'le Reliquie della 
Chiefa fe ne trovarono alcune di quell’ illullre Ponte- 
fice , molto commendato per fama di Santità , in fpecie 
da S. Antonino, ed erano quelle fi;gnate col titolo di 
Santo . Non rimafe lenza frutto la Scrittura ; poiché quan- 
tunque Benedetto XIV dopo averla letta , non veniflc 
al Decreto approvativo del culto immemorabile dato a 
Nicolò 3 ingiunfe nondimeno , che tali Reliquie reflalTero 
come prima , vale a dire unite con quelle che di pre- 
fente li venerano. 

Ma la fila maggior premura per il decoro della 
Cafa di Dio conlilleva in quello , che làntaraente fi trat- 
taflcro tutte le funzioni proprie di lei . Raccontano molti, 
che il prenominato Monfignor Brafchi zelantillìmo per la 
Divina Salmodia , dicelTe morendo ad un Sacerdote Cora- 
le di Santa Maria Maggiore : Stato di buon animo , Do» 
Gioacchino^ in riguardo al Coroypnchc chi verrà dopo di me^ otterrà 
quel che io non bè ottenuto . In prova che fi verificalTc la 
predizione , apporto la tellimonianza di Monfignor Gio- 
vanni Lercari Arcivefcovo di Adrianopoli Collega del Ca- 
nonico Strozzi per ledici anni , la quale fi può confermare 
dagli altri Signori Canonici di quell’ infigne Capitolo , co- 

fi a me 
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' ♦ 

me mi ailicura Moniìgnor Borghefe . „ Là fua puntiiali- 
si tà , dice Monfignor Lcrcari , alla Chiefa era tale , c 
Vs tanta , che il non vederlo in Coro era fegno infallibile 
„ d’eflcr egli gravemente infermo. Ho detto gravemen- 
,, te , perchè piu d’ una volta L ho veduto venire con 
,, fentirfi poco bene ; e quando venne il giorno avanti 
9s al fuo ultimo decubito confeflandomi di aver fofFerti 
,, alcuni gricciori , non potei rimuoverlo dall’ entra- 
si re in Coro per il Vefpro , rifpondendomi , che anzi 
» gli fervivi di divertimento. 

' ss Se la Tua puntualità alla Chiefa era {ingoiare , di non 
si minor edificazione era -il modo, con cui adempiva l’ufi- 
,, zio di Canonico . La compoftezza , la modellia , l’ofser- 
,, vanza efattiffima di tutte e fingole le rubriche , il tener 
„ fempre in mano il Breviario , anche ne’ Salmi di Compie- 
,s ta, eccitavano una fomma edificazione . Mai una parola in- 
„ differente a’ liioi vicinile fe qualche volta era interrogato, 
„ faceva vedere fenfibilmcnte il difgallo che ne provava . 
ss Se il nollro Coro di Santa Maria Maggiore è pre- 
fentementc sì bene incamminato per la pofatezza , gra- 
5, viti , e decoro , con cui fi fanno le funzioni Ecclefialli- 
„ che , fiethe i foreftieri che vi s’ incontrano ne rcllano 

’ ss molto edificati , poflb con tutta verità attertarc ’s che 
ss tutta la maggior lode c merito fi deve al Canonico 
ss Strozzi s il quale oltre il fuo buono cfem|>io s fe fi ac- 
ss corgeva , che qualcheduno ( il che non c da maravi- 
ss gliarfi in un Clero così numerofo come il nollro ) o 
ss precipitaffe s o perturbaflc il canto , Io vedevo fubito ac- 
s9 cenderfi in viio > ed ora avviarlo co’ gcili s ora am- 
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DEL CANONICO STROZZI. i? 
monirlo del' fuo dovere per mezzo dèi cherico Man- 
fionario , non eflendovi rifpecto umano che lo poteflc 
trattenere; c fpeflb anche fuori del Còro awifava qualcu- 
no de’ fuoi difetti in tempo de’ Divini ufizj „ Sin qui le 
prole di Monfignor di Adrianopoli . E Monfìgnor Girola- 
mo Formaliari cosi fcrive : 'Un Prelato Canonico di Santa Ma- 
ria Maggiore in quefla maniera fi efpreffe meco un giorno , che 
fe non avejje mai parlato al Canonico Strozzi fuori del Coro , 
non avrebbe potuto fapere di qual colore fojfe la pupilla degli 
occhi fuoi f percbì non gli alzava mai , mentre falmeggiava , 
0 celebravanfi le altre /acre funzioni. Da quel che riferf- 
fcono parimente altri di que’ Signori Canonicf fi rac- 
coglie , che ne’ primi anni foftenefle contradizioni per 
h) fuo zelo di ridurre al débito luftra là difciplina del 
Coro, ma che poi 'nel decorfo , tutti comunemente ri- 
^ttaficro e gradilfero i fuoi avvilì , quando fi chiari- 
rono da qual fanta intenzione della Divina gloria ve- 
niflfe animato . In ripova anche della fila frequenza inal- 
terabile aggiungo , che occorrendogli di afiìfter tutta fa 
notte pr confortare i Condannati , paffava nondimeno’ la 
mattina dalle carceri alla Bafilica, compiendo, come in ogni 
altro giorno , il fuo debito di ufiziare . 

Tal’ era il Canònico Pier Filippo negli atti pubbli- 
ci di Religione '. Dando poi un occhiata al compleflb 
dell’ altre fue virtù , ini faccio dall’Umiltà , che in vero 
fenfo è la pima di tutte , in quanto che togliendoci fa 
faifa Rima di noi medefimi , e l’ amore difordinato alla 
gloria , ci rende fufcettibiH de’ Divini doni , come dice 
S.Tomafo (a). Affine d’aver Tempre in odio lafuperbia, 
(•) a. a. Qiiaift. i6u vt. s< ad 
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14 MEMORIE SOPRA LA VITA 
E:a T altre fentenze copiateli dalla Scrittura in varie cat< 
tuccie , che cuRodiva nel Breviario , una era quella de* 
Proverbj : Superbum fequltur bumìUtas , & humiùm fpìrìtu 
fufcipiet gloria (a) . E per non concepir mai quel fcgreto 
orgoglio riprovato dairApoftolo di voler faper troppo 
a corto della Pietà , e della Religione , ripeteva fpellb 
il verfo del Salmirta : Quonìam non cognovi lìtcraturam ^ 
introibo in potentias Domini (b) . Avea giurto concetto dell* 
umiltà , dicendo , che chi è principiante nella via dello fpi* 
rito , li crede eh’ ella conlirta in un pio inganno di ef- 
fer milero , non elTendo ; ma che col crefeere il lume 
s’intende a prova, lei fondarli non nell’inganno, ma 
nella vera cognizione della propria viltà, c del proprio 
niente , che c un^abilTo fenza mifura . Di tal cognizione 
lì pafeeva egli , palTando però all’ umiltà della volontà , 
dove li chiude per cosi dire la midolla di quella virtù ; poi- 
ché veramente può uno ftimarli mifero , e tuttavia elTer fu- 
perbo, e vago di fovrartare ad wita del fuo demerito ch’egli 
ben conofea. Era talmente periuafo della Eia inettitudine 
a governare , e giudicare , che perciò fuggì fempre quelle 
dignità Eccleliartiche , alle quaii andallero annelli si fitti 
peli ^ anzi nel VeE:ovado, che EslTe libero dalla cura 
d’ anime , l’ atterriva la fola Euitità di quel carattere . Si do- 
vea porgere fupplica al Papa, acciò fàcefle Vefeovo in 
Partibui uno de’ Canonici di Santa Maria Maggiore , da 
cui li efercitaflcro i Pontificali in certe Solennità , co- 
m’ è cortume . Appena il Canonico Strozzi ebbe fentore 
dertinarli a lui cotal pollo , che corfe a Monlignor Bor- 

ghc- 

(•) C. 19. (b) PfiJ. 70. V. 17. 
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DEL CANONICO STROZZI.. if ' 
ghcfc Vicario della Bafìlica , proteftando , che per niun 
conto accetterebbe quella dignità ; peiifàflc pertanto Sua 
Eccellenza a rimovere il Cardinal Arciprete da sì fatta 
nomina ; e moftrollì sì rifoluto per la rinunzia , che il 
Pontefice già deternunato di preferirlo , intefa tanta ri- 
pugnanza , pofe gli occhi in Monfignor Lercari , e creollo 
Arcivefcovo di Adrianopoli. 

Rifpettava con venerazione le Dignità della Chie- 
fà,e quei che ne fono in pofTefTo; gli piaceva però quel fenti- 
mento di S. Filippo Neri : Dajtdero le virtù dt Papi , e de* 
Cardinali , ma non la loro Dignità : e per efprimer che le 
infcgne onorevoli per fe nicdefime non conferifcono alla 
vita eterna , era folito di fpiegarfi così : Jlr f Ombrellino 
che va innanzi a* Cardinali firvijfe per far firada al Para- 
Ufo ^ allora sì che meriterebbe le nofire premure. 

Indizio parimente di cuor umile fu in lui la /lima , 
che moflrava di tutti, e quel &rfela tanto volentieri 
co^ poveri , di modo che vifìtava non folamente i Signo- 
ri Canonici del Capitolo in cafo d’ infermità , ma ezian- 
dio qualunque infimo tra* Chetici ; e quando nella Bafi- 
lica foffe a talun di quefti fopraggiunto qualche incomo- 
do , la carrozza del Canonico Strozzi era fempre proh- 
ta per ricondurlo a cala . Non gli ufciva mai di bocca 
prola di jattanza fopra veruna delle fue prerogative ; c 
il configliarfi di continuo anche cogl* inferiori , dinotava 
la diffidenza , che aveva di fe . 

Ma fe 1* umiltà rompe i legami per andare a Dio , 
la Fede muove il primo paflb verfo di lui . Quella fca - 
va per il fondamento » c quella pone la prima pietra di 

tut- 
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tutto il fopranaaturalc cdifìzio. Avea intimaracntc radi- 
cata nello fpirito quella virtù, e s’inferifce dall’ardente 
fua foUccitudine in coltivarla , non pur quanto alle veri- 
tà fpecolative ,'raa ancor quanto alle pratiche , che fono 
la regola del viver Crilliano : Conciohachè tanto è vera , 
per efempio , la Trinità delle Perfonc Divine in una Natura , 
quanto è vero , efler neceflfaria la Penitenza a .chi pec- 
cò; e fe c indubitabile l’ Incarnazione del Verbo, indu- 
bitabile ,è altresì , che lìano beati i Poveri di fpirito , i 
manfueti , i contriti di cuore &c. Per ilichiarir fempre 
nicglio le maflìme rivelate dall’eterna Sapienza , fi applicava 
c^ni anno agli Efefltizj Spirituali in S. Andrea di Monte ca- 
vallo , ricorrendo le foÈte mute. Il che quando fi feppc 
da Benedetto XIV dille fcherzaudo : Che hifognava mtte~ 
re fcrupolo al Canonico Strozà d* entrare in quel ritiro , p«- 
ebè toglieva il luogo a chi ne avejfe bifogno . Aifin poi d’im- 
primerfi nel cuore la Divina parola col meditare , e col 
leggere , tutto l’anno d’ citate e d’ inverno fi alzava allc_ 
fette , come mi atteftarono due de’ luoi fervitori , uno 
non .confapcvolc dell’ interrogazione fatta all’ altro fopra 
di ciò ; c chi di quelli lo fervi per tredici anni , mi af- 
ferma d’ eflerfi accorto, che per lo più dormiva vcftito- 
Indizio pure del vegliare così per tempo la notte , fu quel 
Ilio ritirarli di fera a cafa prellillimo , e poco dopo prender* 
la fcarla rifezionc d’im uovo con poco più ; ne il vino certa- 
mente potea mandargli gran fumi alla fella, ne obbligarlo a 
molto tonno, perche quando lo bevve, gliene bailo una foia 
foglietta tra definare , e cena : Tutto il tempo di mezzo tra 
I’alzarfi,e *1 Celebracelo {pendeva in orazioni,e nello iludio 

delle 
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delle facre Scritture ; e quello più gli fcrviva ad impin- 
guare la volontà di fklutevoli affetti , che a pafcerc Tin- 
telletto con una flcrile fpecolazione . Rendendo ragione 
del fuo andare ogni fera alla Trinità de^ Pellegrini per 
lavare i piedi a que* poveri foreflieri , diceva : Troppa 
forza mi fanno , e par che ìndifpinfabilmente mi obblighino 
quelle parole di Gesù Crifìo Signor No^ro : Si ergo lavi pedet 
vefircs Dominus & magifler : & voi debetit alter alte riut 
lavare pedet. ^Exemplum enim dedi vobìt ^ ut quemadmodum 
ego feci vobis , ita & vos faàatis : Gli udii più volte dire » 
che in ogni tentazione gli era di ficuro rimedio la re- 
cita del Credo , ed infegnava ad altri di ricorrere a que- 
llo mezzo per liberarli daH'importunità de* penfìeri no- 
civi all’ anima . E nel vero l’ inimico nollro , quando com- 
batte r anime timorate , per lo più non Ipera il peccato , 
di cui tenta , ma bensì di turbarle , di confonderle « e 
così indebolire in elTe la Fede; ondefe in quelli affald 
la volontà gencrofa lì abbraccia colle verità fondamen- 


tali rivelate da Dio , roverfeia in un colpo tutta la mac- 
china del Maligno col feguire il conlìglio di S. Pietro ; 
cui refftite firtet in fide . A riprova di quella lleffa virtù , 
profclsò un parziale amore al Santilfimo Sacramento dell* 
Eucarillia chiamato/^/^ero di Fede, giacche elTendo egli così 
fuperiore a’ noilri fenfi la richiede animolà fecondo l’efpref- 
fione di S. Tomaio . Avanti a lei orava proli iTamente con 
fegno di elfer pienetrato da un facro orrore millo di te- 
nerezza; c come prima di dir la Mefla ofservava efat- 
to lilenzio , e con molto raccoglimento fi preparava , 
così dopo udiva quella d’ un altro Sacerdote a capo af- 

C ftt- 
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fatto fcopcrto in mezzo alla gente non fenza fingolar 
edificazione . Per tempiffimo fi trovava all’Altare in Santa 
Maria in Campitelli , cioè all’ aprirli di quella Chiefa , 
il che d’ inverno fegue alle dodici ; ne la fua Mefsa fi 
difiingueva dalla troppa lunghezza , ma bensì da una foin- 
ma divozione e riverenza. 

Segno finalmente della fua Fede era l’amore di vederla 
fiorire da per tutto, e le punture di zelo che fentiva udendo 
gli sforzi delle Porte infernali contro la Chiefa , per an- 
nientarne la fua poteftà , e difunirla dal fuo Capo . All’ 
interrogazione che gli fu fiitta , perchè un certo Trat- 
tato , ufeito di firefeo alle flampe fopra le grandezze di 
Santa Chiefa , non avefse fpaccio , rifpofe : Se f opera 
fojje contro la Chiefa , non le mancherebbe , ma non fi cura , 
perchè è in favore . L’ indolenza però , e la non curanza 
di tanti per gl’intcrefli della fanta Fede non lo difàni- 
marono dal difegnare , e metterfi a comporre una certa 
opera di gran fatica e lludio contro gli Ebrei , nella quale 
con nuovo metodo appariffe maggiormente 1’ adempi- 
mento dell’ antiche Profezie in riguardo a Crido nofiro 
Signore , e la fua Santiffima Madre . Su tale argumento 
fìudiava notte e giorno , e ponendo fomma cura in con- 
frontare tra di loro i luoghi del facro Terto , mirava a 
rilevarne il fenfo legittimo . L’ attuarli sì di propofito 
in quelli fludj non gli tolfe il fervore dell’ azione eller- 
na , anzi gli dava maggior alacrità per paflkre dal tavo- 
lino ad illruire i rozzi ne’ MiAerj Crilliani. Quindi è 
che anche prima del Sacerdozio unitoli a Monlignor Er- 
ba , che fu poi Cardinale , e al Signor Conte Forma- 


Digitized by Google 





DEL CANONICO STROZZI. if 
liari prima Vcfcovo di Todi , cd ora Arcivefcovo di 
Anazarbo /andava allo Spedale de’ fanciulli tignofi , detto 
di S. Gallicano , per infegnarvi la Dottrina . Maggiore an- 
cora fii r aflìduità di catcchizare nell’ ofpizio di Santa 
Galla deftinato al notturno ricovero de* poveri fenza 
cafa . Nella Chiefa Parrochiale di Santa Maria in Cam- 
pitelli , eflfendo egli uno de’ Deputati della Congrega- 
zione Copra la Dottrina Crilliana , ogni Domenica con 
fuo grande incomodo , perchè poco dopo pranzo , e 
poco avanti il Vefpro della fua Bafilica , infegnava a’ 
giovanetti quel che appartiene al credere , e ali’ operar 
Criftiano , Copra le quali materie laCciò Ccritte molte iftru- 
zioni , tutte a norma della giufta Teologia . E per mag. 
giormente (limolare i fanciulli e fanciulle della ftefla Par- 
rochia a frequentarvi le loro ClalII, ogn’anno a certo 
tempo faceva dillribuire dodici feudi a quei che erano 
flati più affidui . In Santa Maria Maggiore gli fu addof- 
fato il pefo di ammaellrare nelle cofe di noftra Fede , 
e nel modo di ricevere i Sacramenti que’ poveri forc- 
flieri, che vengono a Roma per ottenere dalla Santa 
Sede qualche difpenlk » o remiflìone / fpecialmente nelle 
materie matrimoniah' , i quali perciò devon fare per qual- 
che tempo la penitenza nella Cuddetta Bafilica loro afCc- 
gnata ,, Quello impiego cornine /Togli dal Capitolo ( Ccri- 
j, ve Monfignor Lercari ) lo efercitava con una premu- 
„ ra corrifpondente allo Spirito Ecclefia/lico di cui era 
„ ripieno Un giorno mi difTe : /Voi-o confolit- 

j, zione in queflo impiego , che non lo cambierei con quo- 
ti lunquc carica , che mi con feri jfe il Spirato il 

C X tem- 
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,, tempo a ciafcun Penitente del fuo fervizio , nell’atto di 
,, confegnargli la rilpettiva Fede , gli faceva un efortazio- 
s, ne molto viva e penetrante , da me più volte intefk , fo- 
5, pra i doveri del buon Crirtiano , c finalmente regalava 
,j a ciafeheduno una piccola Dottrina del Bellarmino , e un 
3, altro foglio 3 dove erano ftampati gli atti delle virtù 
3, Teologali . Se erano Spagnoli che non intendeflcro il 
„ noRro idioma , gli regalava d’ una medaglia . 

Colla Fede fervente , e congiunta alla purità di co- 
feienza , fa ftretta unione la Speranza , la quale arriva 
finalmente al grado di Fiducia , eh’ è fecondo S. Tomafo 
una Speranza più robuftaj poiché veriflìmo è il detto 
dell’ EvangeliRa S. Giovanni : cor nofiram non repreben- 

derìt noSifiJuciam habemus apttd Deum (a) . Ammiravano la 
grande illibatezza di quefto Sacerdote i fuoi ConfelTori; 
c quando fi vogliano altre teftimonianze , non p>ochi che 
feco trattarono per lungo corfo di anni confeflàno , non 
aver feoperta in lui mancanza , che dir fi poteflc pecca- 
to veniale , come tra gli altri atteftava un fuo antico 
fervitorc , uomo fedeliflìmo , di pietà , e di fenno ; ed 
io rammentandomi le tante occafioni di aver converfato 
con lui 3 e di aver con eflb viaggiato più volte , non 
faprei , qual leggiero difordine di paflìone fi potefic ap- 
puntare al fuo procedere . Senza che , fé l’ elfer fempre 
edificativo 3 ed irriprenfibile nelle parole , arguifee la pcr- 
fczione3 non che l’ innocenza dell’ uomo 3 fecondo la fen- 
tenza di S. Giacomo Apoftolo* la lingua di quello Sa- 
cerdote non ebbe mai taccia , fempre lontana dalle for- 
molc libere , dall’ interiezioni immodelle , dalle adula- 
ta) £p.i, c. 3. t>zx. zio- 
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zioni , dal finiftro interpretare , dalle cenfurc , c detra- 
zioni fatirichc, nelle quali tanto fi compiace il prefun- 
tuofo , parendogli di fàrfi fuperiore anche a* grandi del 
mondo col chiamarli alla sferza delle fue invettive . Sic- 
ché camminando in lui dello ftcflb parto una Fede illu- 
minata con tanta purità di vita , non gli era difficile una 
grande Speranza . E della Speranza appunto parlava come 
di virtù , che fa fommo onore all’ Altiflimo , c eh’ c 
ftecertaria per falvarfi , e per 1’ avanzamento nella via fpi- 
ritualc . Per imparare la confidenza in Dio fi apriva fpef- 
fo alla mente i tefori della Divina Bontà ve rio gli uo- 
mini j e gli era di molto fapore il principio del Salmo j 6, 
Mtfereri meì Deus , miferere'mei , quoniam in te conjidit 
anima mea : ofTervando , che l’ ifteflb confidare in Dio 
con buona volontà è un farfi merito per ottenere le fue 
mifericordie ; e molte volte ripeteva quell’ altra fentenza 
di David , che può fembrare un paradortb all’umana pu- 
fiUanimità : Perdonerai , o Signore , a mìei petenti , perchè fon 
molti (a) . Agli altri ancora metteva in villa quelli ftelfi te- 
fori della Divina Carità maflìmamente a que* miferi , che 
muojono per mano della Giullizia , dall’ allìftere a’ quali , 
come Fratello della Compagnia di S. Gio: Decollato , 
non mai fi efentò j fe non per caula d’ infermità . A ta- 
E uomini opprelfi dal timore de’ peccati j e inorriditi 
dall’ imminente morte ignominiola , diceva teneramente : 
Siano quanto fi voglia grandi i voftrì debiti colla Divina Giu- 
jìizia , Cesd Grifo vi offerìfee il fuo [angue , come prezzo per 
pagarli tutti \ e perchè il prezzo di queflo [angue è infinito , vi 
refia tanto in mano da comprarvi il Paradifo , e [oddisfare alla 


(a) Piai. 24. 
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pena , di cui farejli debitore in Purgatorio . Con quelli e 
limili fentimcnti slargando il cuore di coloro rillretto 
dalla trillezza c fpavento , gli difponeva ad un vero do- 
lore dc^ peccati , che non va difgiunto dalla fperanza del 
perdono . 

Valfe molto a nutrirgli la Fiducia in Dio il fuo fin- 
golare impegno di divozione per la gran Vergine no- 
lira Signora , di cui lì dice ne* libri della Sapienza , efler 
lei la Madre della lànta Speranza, e che il fuo fpirito 
è piu dolce del mele , Erta è quel fegno di buon prono- 
ftico , che dimandò David a Dio dicendo : Fac mecum 
fìgnum in bonum (a) : Giacche quello fegno confronta per 
^appunto con quello che promife Ilaja allorché prenunzio 
una Vergine Madre : Dominus ipfe dabit vobit Jtgnum . Ecce 
yirgo concipiet , & pariet Ftlium (b) . Un Sacerdote , che 
gli fri confidente per ventifei anni , racconta che il Ca- 
nonico Strozzi affine di poter accrefeere le limofine in 
onore di Maria , fi rilècava non folamente le foddisfa- 
zioni fuperfiue , ma qualche parte ancora del puro necelTario 
circa il vitto e vellito . Occorfe bifognarli certa fom- 
ma di danaro per impedire un grave fcandaio , nè aven- 
do allora contanti ballevoli , raccoinandoffi alla fua Av- 
vocata per un congruo lume, e tutto trovò col vender 
fegretamente una delle due polkte d’argento , che gli era- 
no rimalle. Ordinò una Pianeta per certa povera Cap- 
pella dedicata alla Vergine , dichiarandofi volerla di una 
decente lana fiorata ; chi ebbe l’ incumbenza di provve- 
derla la fe lavorare di broccatello , come più convenien- 
te 

<a) Pfal. 85. (b) Ifa. c. 7. 
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DEL CANONICO STROZZI. ij 
te al gallone d’ oro buono parimente ordinato , e nel 
far le feufe col Canonico per l’arbitfio ufato, cflb gli rifpofe ; 
Za Fianeta effer in onore della Madonna ; non importar per- 
tanto la maggiore fpefa , giacché per la Madonna avrebbe da- 
to la tefta . I fuoi Iludj più impegnati c continui avean 
per mira di mettere in maggior lume i Privilegj fingo- 
lari della Regina del Cielo , fingolarmentc la fua Imma- 
colata Concezione , c rAfllinzionc al Cielo colla gloria 
dell’ anima , e del corpo . Pregò i Padri BoUandiiH a 
mandargli T orazione greca in Dormitionem Deipara di 
S. Modello Patriarca di Gerulàlemme , che fiorì circa il 
principio del fettimo fecolo . Ottenne quello pregievolc 
monumento non dato mai alle Rampe; ed ellb a fue 
fpefe lo refe pubblico, dopo che Monlìgnor Giacomelli 
r ebbe tradotto in latino con aggiungervi alquante note , 
degne dell* erudizione e della pietà di quello Prelato . 

In premio dunque dell’ardente cura in onorar Ma- 
ria, riceveva da lei quella non interrotta quiete d’ani- 
mo , e quella verace allegrezza , che proviene dal telli- 
monio della buona cofeienza : Fax Cbrijìi exultet in cor- 
dibui no^ris : era la fentenza , che avevano in fronte le 
fue lettere a più confidenti . 

Richiede l’ ordine , che dopo la Fede , e la Spe- 
ranza , mi fermi alquanto nella fua Carità ; ma prima di 
mollrare quanto folte affcttuola , c dovere che la rappre- 
fenti operativa , e corteggiata da quelle virtù morali , 
che piacciono a Dio ; giacche dal &re , o non fare quel 
che a lui piace fi dillingue la vera Carità dall’ apparen- 
te ; onde CriRo Signor nollro fi le conofeere come idea 

per- 
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perfetta dell* amor Divino , quando diflc di fc : pla- 

cito funi fi ifacio femper (a) . 

Faccianci dunque dalla Prudenta , che , fecondo leg- 
giamo nel Catechifmo , è come T occhio nel corpo , co- 
me il fale nelle vivande , e come il Sole nel mondo . Ella 
c virtù dell’intelletto, ma giufta Toflcrvazione di Arinotele, 
c di S. Tomafo richiede la rettitudine della volontà, e il raf- 
frenamento delle palfioni , giacché quelle colla loro neb- 
bia tolgono alla ragione il difeernere il dritto dal torto , 
o almeno fiaccano la collanza nell’ efeguiTC quel che ben 
fi rifolve . Acciò poi meglio fi conofea il dominio del 
Canonico Strozzi fopra le pallìoni , giova riflettere , che 
languendo il nollro corpo , di confenfo languifce anche 

10 fpirito , e languide divengono tutte le potenze efecu- 
tive , per la mirabile unione , che pafla tra il corpo e 
r anima , Forma follanziale dell’uomo . Era egli foggetto 
a Urani fintomi d’ipocondria , che 1* avrebbono ridotto 
a un totale abbandonamene di fe medefimo , fe non era 
a reggerlo la virtù . E come fi portaflc la prima volta , 
che fii forprefo da tali affezioni , è un racconto lepido 
del pari , e profittevole . Adunque all’ aflalto di certe con- 
vulfioni ,*a certo turbamento infolito dell’ immaginativa , 
che gli facea parere andar in conquaflb tutta la macchi- 
na , fi figurò d’ effer vicino o alla morte , o alla pazzia , 
ma più toflo alla pazzia , che alla morte : laonde folle- 
cito , che ò l’uno , o l’altro accidente il coglie ffe in buon 
punto , per ventiquattro ore continue rinovò l’ atto di 
Contrizione con quel fervore che poteva. Intanto fi chiamò 

11 Medico , il quale dopo molto interrogare , ed oflcrvare 

(•) Jo. c. 8. T. 2 ?. con- 
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• DEL CANONICO STROZZI. xy 
conclufc , nulla cflervi di reale in quell’apparato, e che 
gli gioverebbe alzarli di letto , e fatta attaccar la carroz- 
za divertirli alquanto . Egli allora come rifcolToli da un al- 
to fonno , conobbe che la tempella era fentaftica ; li velH, e 
andò fubito a piedi alla Chiefa del Collegio Romano per 
ringraziar S. Luigi d’averlo illuminato , nè curò il timore 
di cadere ad ogni palTo , dicendo tra fe : Se cado , vi fa- 
rà chi mi raccolga . Ma il Santo volendo il maggior bene 
del fuo divoto , lafciò che di li in poi per tutta la vita 
a volta a volta penalTe fotto quella tribolazione , impetran- 
dogli inlleme pazienza , c padronanza di fe medellmo . 
Ne’ giorni pertanto di quello fuo male , che non eran 
pochi , (Ì può dire che camminafle per un deferto orrido 
c incolto : tutto gli riufeiva rincrefcevole c diificile , fin- 
che il Fifico non fofie tornato al fuo fello ; e pure niuno 
potè dillingucrc fra’ fuoi giorni torbidi , o fcreni . Diceva 
graziolàmcnte , che al nafcergli in quel tempo ftravagan- 
ti apprenfioni , e fantasie fùnelle , molto gli giovava a 
fuperarle quella giaculatoria : Quanto fon matto. Sicché 
divenuto fuperiore ad ogni maligno influfib , non mai fi 
vide fillidiofo, non mai afpro , foddisfacendo a tutti i dove- 
ri c fpirituali c civili, coU’illefla egualtàdi animo e di vol- 
to qualunque vento folfiaflc , come attellano i fervitori , 
c quei che per molti anni feco converfarono . 

Anche negli accidenti repentini fi feopre il dominio 
dell’uomo fopra di fe . Viaggiava di notte con un fuo con- 
fidente in caleflb per quella pianura , che fi llendc tra Mon- 
te Fiafeone c Viterbo . Il Cielo era ofeuro c pioveva , 
quando la tota finiftra prefo un inonticello di terra rover- 

D fciò 
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fciò il calcflb , e la delira incagliò in un altro , e fpen- 
tclì di più le due lanterne , v' era pericolo di rimanere 
all’aperto della campagna chi fa quanto . Un tal frangen- 
te gli fri materia di rifo , non di turbazionc ; finche invo- 
cato l’ajuto Divino , e l’interccffione di S. Luigi , riaccefi a 
llento i lumi , c fiaccato il calefTo dalla Tua remora fi pro- 
feguì avanti . 

In un altro Viaggio giunto alla montagna di Viter- 
bo , fi avvide di aver perduta quella borfetta di maglia 
contenente le monete d’oro . Il compagno fentì al vivo 
la fua difgrazia , ma non già egli , che tranquillo e lieto 
rifpofe : Dirò quel che dijfe S. Francefeo di Saks , perduto eh* 
ohbi il fuo anello : Chi f ha trovato facilmente n avea pià 
hi fogno di me. Tanta moderazione gli conferì a mantene- 
re ed accrefccre quel lumé pratico di prudenza , di che 
1’ avea dotato anche la natura in riguardo eziandio agli 
affari umani . Vi volle certamente una prudente deflrcz- 
za , acciò l’ufìziatura del Coro di Santa Maria Maggio- 
re giungeffe a quella edificazione , in cui è di prefente ; 
ottenne egli quello bene , che non ottenne chi prima di 
lui ebbe il medefìmo zelo , ed avea compollo dotti trat- 
tati fopra r obbligazioni del Clero intento a falmeg- 
giare , 

Nella cafa degli Orfrnclli , unita alla Chiefa di San- 
ta Maria in Acquiro , s’era rilaffata la difciplina » e quel che 
va di conferva colla rilaffatczza « pativa ancora molto lo 
flato economico ; del che informato Benedetto XIV de- 
putò una Congregazione di tredici tra Prelati , e Cava^ 
lieri , che defrero riparo all’ uno c all’ altro difordine > 

nè 
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DEL CANONICO STROZZI. *7 
nè èra di piccol momento T incumbenza , mentr* ella ti* 
rava feco il provvedere infieme al Confervatorio delle Zit* 
Ielle de* Santi Quattro Coronati * vicino a S. Giovanni La- 
terano , che colla cafa degli Orfanelli ha l’ entrate co- 
muni. Tra i Deputati volle il Papa anche il Canonico 
Strozzi , per il concetto in che Pebbe di prudente ca- 
riti ; nè poco veramente giovò ad ambedue i luoghi Pii 
coll’attenzione e configlio ; e quello era Tempre feguito 
dal rimanente de’ Deputati * mentre niun di loro avea il 
coraggio di contradirgli , come teftifica il Signor Conte 
Tarugi fuo Collega . Prima però di cominciare i congrefl» 
premetteva un lungo orare avanti il Santiffimo Sacramen- 
to , mollrando vera prudenza in quello , di non fperar la 
prudenza fenza Dio : E poco accorti fono i favj del feco- 
lo , fc non giungono a comprendere , che tutte le loro mi- 
furc fenza il fivore del Cielo fi alTomigliano ad una nave ben 
fornita di vele fenza vento , che le fofpinga . Ciò egli tene- 
va per fermo , onde all’interrogazione di un Sacerdote del 
come avrebbe potuto regolar prudentemente certa Comu- 
nità di gclofo governo , rifpofe , che ricorrelTe al Signo- 
re , e recita iTe ogni giorno la prima di quelle folenni Anti- 
fone s che fi cantano ne’ Velpri avanti il Santo Natale , ed 
è quella : 0 fapìentia , qua ex ore AhiJJìmì proiiìfli , attìngem 
a fine ufque ad finem , fortiter fuavìterque dìfponem omnia : ve- 
ni ad docendum no: viam Prudenti^ : Era quella una delle fue 
dilette orazioni , e fpelTo ne vide l’ elficacia , come quando 
impedi le liti forenfi tra la PrincipelTa di Forano , e la Du- 
chelTa Acquaviva nuora di lei . Più ancora è notabile quel 
che gli accadde quando i due Signori figliuoli della medefi- 

D 1 < ma 
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ma Principcflà non fi accordavano quanto all* affegnamen- 
to , che il minore Don Ferdinando afpcttava dal maggiore 
Don Filipjx) . La Madre vicina a morte dcfiderando di ve- 
der Inabilita la loro concordia , pregò il Canonico a conclu- 
derla . Egli vi fi adoperò , ma indarno ; onde volgendoli 
a chi ha in mano i cuori di tutti , portolfi alla Chiefa Nuo- 
va, e dilTe MelTa all’Altare di San Filippo Neri, che ogni 
giorno vifitava . Fu cola di ftuporc , che in quello llelTo 
giorno fi polc fine a ogni controverfia , e fegui raccordo 
più fofpirato che fpcrato , con gran contento della Princi- 
pcffa , la quale non molto dopo palsò da quella vita . 

Dalla prenominata Antifona imparava pure la foavità 
in tutto , c fpecialmente nel piegare i colpevoli al ravvedi- 
mento , piacendogli il fentimento di S. Francefco Saverio, 
che i buoni effetti d’uno zelo impetuofo , e troppo ardente, 
non fogliono eflcr durevoli . La Superiora delle Viperefchc 
gli mandava talvolta alcune delle fuc Educande per farle ri- 
prcndere;ma quelle fcntitc le di lui parole tornavano più ro- 
llo confolate , che confufe , o crucciofe . Ebbe il Canoni- 
co Strozzi la fopraintcndenza circa lo fpirituale di quel Con- 
fcrvatorio delle Viperefchc, così detto dalla Signora Livia Vi- 
pcrefchi , che lo fondò per l’educazione delle fanciulle ono- 
rate e civili, e gli fu deferita da’ Sig. Deputati del medefimo, 
primo de’ quali era il Sig.Card.de’ Rolli allora Vicegerente. 

Ivi parimente moilrò la fua prudenza , quando una 
giovane di quella Comunità fi procacciava fama di fanti- 
tà fublimc , dando ad intendere con artifizj llravaganti di 
ricever da Dio doni rari , e prodigiofi . Varj , ed opporti 
erano i parlari fopra di colici in Roma . Egli però fi tenne 
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DEL CANONICO STROZZI. 19 
fcinprc in equilibrio , nè fi diede fubito a condannare , co- 
me firn certi , quel che era ambiguo , nè fi lafciò infatuare 
da quelle finte maraviglie , che fentiva raccontarli , finche 
venne in chiaro tutta la condotta di quella illufa . Soggiun- 
go però a gloria della Divina Mifericordia la feria convcr- 
lione di quella donna . Poiché ad iftanza di e (fa medefima 
il Santo Ufizio notificò in Rampa i di lei inganni , ed 
efprefle tal’ elTer la volontà della ravveduta , di cui ancora fi 
ù , che dopo alquanti anni morifie piamente . 

Fu delicatifiìmo nella Giufiizia , c per timore di 
offenderla fi ritirò dalla Prelatura: Porta quejìa (diceva ) 
f obbligo dì giudicarci c vi vuol petto forte pernon dare orec- 
chio a certe raccomandazioni imperiofe di perfona potente j della 
quale fi poffa dire: tu non preghi , ma comandi : Per efpri me- 
re la fui follecitudine in foddisfare a’ debiti , difse chi 
lo ferviva : P:ato quello che era fuo creditore . Fattali riac- 
comodare la carrozza , gli fu portato un conto, che il Fa- 
cocchio dicea eficre efattilfimo , nè ammettere diminuzio- 
ne veruna . Si volle dunque il parere d’ un altro perito nell* 
arte medefima , e fidato, il quale alficutò , che la partita era 
per Tappunto, e che anzi di ragione importerebbe cinque 
paoli di più y il che appena intefofi dal Canonico , glie li 
fece pagare col rimanente, recandoli a vergogna di non fod- 
disfare un giullo debito , quantunque non 1’ efigcfse il credi- 
tore . Minutezza di racconto , che forfè potevo omette- 
re , fe non fervilse di rimprovero a quei che negano le 
mercedi agli opera) , o le defalcano con prepotenza a 
loro capriccio. Non afpcttava , che gli artefici fofsero 
i primi a ferii avanti per la mercede, gli preveniva 
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prontaaicntc col mandarli a chiamare , cd efaminato il 
conto della manifattura alla loro prcfcnza , piacevolmen- 
to gl’intcrrogava , fc fi potete detrarre quel grofso,o- 
quel paolo, dopo di che fenza controverfia veruna fc- 
guiva il pagamento. Tra gli altri, che fan fede quan- 
to fofse, per così dire, fcrupolofo in materia di giu- 
ftizia , v’ c qui in Roma un Ebreo , il quale non fen- 
za lacrime fa menzione del Canonico Strozzi , e refid- 
ta come Sacerdote Santo , c come già pofsefsore del 
Paradifo . Perchè i delinquenti occulti confervano il drit- 
to al loro buon nome , fàpeva tacere fedelmente , e fa- 
peva parlare con tal avveduta cautela , che non ingerifse fi- 
niftra dima di alcuno , lafciando di mentovare i difetti an- 
che pubblici delle perfone particolari per afficurarfi di non 
offenderle . Avea ricevuto un brutto fgarbo da chi più lo 
dovea favorire , e rifpcttarc , ne mai fu pofiìbilc , che fe 
ne lamentafse , o lo feoprifse ad un fuo confidente , quan- 
do più volte fi difeorfe di quel foggetto , da cui gli era ve- 
nuto il mal termine . Così celò fempre al fuo ftcfso Fratel- 
lo la caufa di aver licenziato un fcrvitore reo di più furti . 
Non gli era difficile Tefser giufto , cfsendo diftaccato da 
tutto , dalla gloria, dall’ambizione mondana, e fingolarmen- 
te dal danaro . Diceva , che Zectbìm , e Santità ^ cioè amo- 
re al danaro , c amore alla perfezione non fi accordano . 
Era sì contento delle fue moderate rendite baflevoli alla ne- 
ceffità , e alla convenienza , che avrebbe creduto di pecca- 
re ammettendo un nuovo Benefizio Ecclefiaftico j poiché 
Jftimava fufiìcienti al fuo mantenimento quelli che aveva . 

Che dirò della rigorofà parfimonia nel trattamento - 

di 
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di fc medefìmo , la quale a prima vida porca parer tenacità? 
ma nel vero fu dote d^ infigne temperanza, e di un induftria 
ftudiata dall*amore del prollìino per efser liberale verfo i po- 
veri . Sentendo dire una volta , che certo Ecclcfiaftico avca 
lafciata una pingue eredità , foggiunfc ridendo : y^ficbe la 
Pila farà ài quejla sfera ; quattro carte geografiche . Di fimil 
valore furono appunto i mobili tutti del fuo appartamento , 
cioè fedie afsai dozzinali , tavolini di legno ordinario , ed 
alcune {lampe attaccate al muro , fenza niun parato , o 
pittura , o filo d’oro alle cornici . Modedifllmo fu parimen* 
te nel vcftire . Avca una fottana di feta per affilìere al Co- 
ro alcuni giorni più folenni ; in tutti gli altri , c per Città , 
c in Chiefe, vefliva di llamigna velata, o di panno il più co- 
mune . Dilmeise la parrucca , benché ne avefse fommo bi- 
fogno per la totale foa calvizie ; ne s’ indufse a riprenderla 
^antunque confìgliato dagli amici , attefe le continue fluC- 
noni di teda , alle quali era foggetto , cagioni poi di quella 
fordità, che contrade in un’orecchio, e d’una continua la- 
crimazione , il che da tutti , fuor che da lui , attribuivafì al 
freddo , e all’ umidità, del Coro , che per tal motivo è da- 
to poi abbandonato in quedi ultimi tempi da* Signori Ca- 
nonici , accomodatone un altro nella celebre Cappella de- 
gli Sforza. 

Non meno pofìtivo fo fempre il fuo equipaggio con- 
fillentc in un fcmplice carrozzino fenza veruna pittura , do- 
ratura , o altro ornamento . La fua livrea appena ne aveva 
il fegno. -Si faceva accompagnare da un folo fervitore 
quando andava in carrozza , c quando andava a piedi , il 
che era affai volte , niuno fi conduceva apprefso . 11 fuo ’ 
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portaménto poi per le ftrade era di tal inodellia , maturità , 
e raccoglimento , da rimanerne edificato chiunque . 

I Mifuratilfimo era il vitto , e gl’ importava non più di 
quindici bajocchi il giorno, e forfè ancora meno ; ficchc per 
non eccedere la tafla Inabilita fi vietò ogni vivanda di qual- 
che cofto;quindi c che fpcflb gli tornavano in tavola le tape, 
e la tinca ; e quanto a tutto il rimanente , fi cucinava in fua 
cafa affai alla buona , lènza làlfc , o tornagulli . L’ eifer 
tanto rifiretto con fe , feceva che non gli deffe penfiero ii 
largheggiare nelle limofine , efeguendo puntualmente il 
confìglio di S. Leone : fìae refeSHo pauperis abjìingntìa jejtt- 
nantis ; mentre per relazióne di chi lo fervi , la Quarefima 
non ammetteva pefee , fe non le Domeniche . Gli fii pollo 
in tavola per alcune volte un pelato de’ più ordinar) , e di 
poco prezzo ; ma lo bandi finalmente , dicendo non conve- 
nirgli quella delizia , mentre tanti non aveano pane da man- 
giare . Lodò una mattina certi pilèlli cotti : dicendogli pe- 
rò lo Spendi tote , che collavano un carlino , allora turbof- 
fene , e battendo il piatto col cucchiajo : Dio ve h perdoni , 
zipighò f non più tali flravaganze , che è tutta roba tolta alle 
limofine'. Anzi nel rivedere il Giornale delle fpefe, trovan- 
do , che fi folfe palfato d’ un folo bajocco il limite prefilTo , 
ordinava allo fpenditore , che il giorno feguente ne fpen- 
defse uno di meno , acciò i poveri rellalsero indenni . A be- 
nefizio di quelli molti anni prima di morire lafciò la cioc- 
colata,alla quale follltuì finalmente una tazza d’acqua calda , 
e negli ultimi tre anni fi allenne affatto dal vino . Avrebbe 
guftato del tabacco fchietto e foiritofo , e pur fi contenta- 
va del più triviale ; e per lo licèo fine penfava al modo di 
non tener carrozza. - Ma 
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Ma prima di toccare la Lberalità nelle limoline , ac- 
cenno di pafsaggio la fua interillìma Callità , virtù , che li 
riduce alla Temperanza, ed c si propria de’ Miniilri di Dio. 
Confille ella in un volontario aborrimento ad ogni bruttura 
difonefta nel corpo , e nella mcntejonde tutto il pregio dell* 
uomo callo li delcrive con un Laconifmo , che dica : Non fi 
tontamìnò . Ma si breve elogio fetto a perfona che fia di 
maniere gentili, e di naturale fervido,collretta in oltre a vi- 
vere nel cuor del fecolo , fuppone il complcfso di molte do- 
ti fpirituali cullodi d’ una virtù tanto delicata ; e fono il 
profondo Timor di Dio , l’umile diffidenza di fe , il fre- 
quente ricorfo all’orazione , c l’attenta mortificazione de* 
fenlì ; qualità tutte , che lì riconofeono nel Canonico Stroz- 
zi da quanto lì dice nel prefente ragguaglio . Gli ufei una 
volta di bocca , che quando era giovanetto illruito in tut- 
to il rimanente della Dottrina Crilliana , fol non intendeva 
quel die li volefsero dire i Predicatori , c i Catechilli nel 
mentovare , e riprendere il vizio della carne . Con quella 
(anta ignoranza fe la pafsò finche collretto a faperne il ligni- 
ficato per le notizie , che necefsariamente fi acquillano dal 
converfarc umano , e dall’applicarfi agli lludj , ebbe un in- 
telligenza fpccolativa dell’Incontinenza, come il Medico 
può aver chiara idea d’una malattia , a cui non mai fia flato 
foggetto . Raccontava di fe un Cavaliere , che nell’andare a 
caccia occorrendogli alcun cafo moleflo ufeiva in qualche 
sfogo libero di lingua, e che molto fi edificava del 
Abate Strozzi fuo compagno , perchè fempre in ogni 
evento avelTc in bocca parole moderate e fante . Ben- 
ché araalse la Poesìa , abominò i Poeti licenziofi , ne 
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3 4 MEMORIE SOPRA LA VITA ' 
mai fii in lui notata neppure alla lontana corrifpondeoza , 
che potefse eccitar qualche bisbiglio . Quella Signora , 
che a fuo tempo governava il Confcrvatorio delle Viperc- 
Iche , confefla che in tanti anni di aver conferito col Ca- 
nonico Strozzi , non potè mai dire di qual colore fodero i 
luoi occhi . Donne per niun conto entravano nel fuo appar- 
tamento , e chi di loro a lui ricorreva per la limofìna , in- 
feriva nella porta a capo le fcale la fupplica fcritta , la quale 
lettali , fi cercava informazione del bifogno per terza perfo- 
na s e per terza perfona la fovveniva . 

Nel 1 74 ^ mentre giaceva infermo di grave malattia, 
la Principefla di Forano Ilandonc in penficro, volle fargli una 
vifita : egli non fe ne potè fchermire , giacché allora fola- 
mente n’ ebbe 1’ avvifo , quando quella Signora faliva le 
fcale . L’ammife dunque , ma con tanta ripugnanza , che 
tremava fenflbilraente , come fa fede chi v’era prefente . 
Affliggeva la carne col cilizio , e co’ flagelli , e acciò ella 
non fi avanzaffe a pretendere il diletto più veen^ipte , le 
negava i minori , allenendofi dal contento de’ fenfi , par- 
ticolarmente dalla quantità , c delicatezza delle vivande . 
Tutta la Quarefima , P Avvento con tutte le vigilie tra 
l’ anno , e di piu tutti i giorni precedenti a qualche fella 
ancorché di divozione della Beatiflima Vergine , digiunava 
in quella forma : La mattina femplici legumi, e qualche 
frutto, e non altro; la fera un pezzetto di pane con un 
bicchier d’acqua . Dopo la malattia di fopra mentovata a 
confìglio del Direttore moderò di poco tanta allinenza , 
aggiungendo alcuna fotte d’ erbaggio , ed alcun pefee de’ 
più triviali. Quando usò la cioccolata ne poneva, fi poca , 
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DEL CANONICO STROZZI. 
che dandola poi al fervitore per frullarla , non poteva que-* . 
Hi con molto sbattere cavarne la fpuma . Vero è che per co- 
prire lo fpirito rigotofo cpntro di fe, ufàva di dare tutt’altro 
colore alle confuete mortificazioni ; quindi efkltava come 
uno fpecifico per i fuoi mali quella fola tazza d’acqua cal- 
da , che prendeva la mattina , e mangiando i broccoli fen- 
za verun condimento , volea perfuadere , che così meglio fi 
guftafle il loro fapor naturale ; e che il pane nero, da lui ufk- 
to in tempo di carcllia , foflc più dilettevole del bianco . 

Il fegno poi chiaro del fuo fervente Amore di Dio , 
fi prende dalla Carità verfo il Proflimo , la quale nafee all’ 
iilcfib parto colla Carità di Dio , c al crefeer di quella cre- 
fee ancor ella , e fi perfeziona . Fu la fua carità verfo i po- 
veri , efficace e benigna oltre modo , e gli fece recidere , 
come accennai , ogni fpefa di comodo c di delizia , ficchè 
potando i germogli inutili a pie dell’albero , lo rendea più 
fruttifero a benefizio de’ miferi. Se fi prendono tutte infieme 
le limofine , che faceva o in palefe, o in fegreto, fi conchiu- 
derà fenza efagcrazione,che adeguaffero tutta la fua facoltà. 
Quindi efiendo noto il fuo tanto impegno a prò de’ poveri, 
era voce comune in Roma , che quando mai fofse fuccedu- 
ta la vacanza di Limofiniero del Papa , a lui fàrebbefi con- 
ferito tal pollo da fua Beatitudine . Molte erano le perfone 
indigenti che di continuo manteneva , e ciò conila in par- 
te da’ ricorfi che quelle fecero morto il Canonico a chi gli 
aflìflè nell’ultima infermità . Cinque feudi ogni mefe avea 
affegnati alla fua Parrochia di Roma di S. Maria in Campitel- 
, li , e dieci a quella di Firenze di S. Felicita . Quando fi trovò 
in qualche miglior flato di rendite , aggi linfe ogni anno 
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MEMORIE SOPRA LA VITA 
fui fine di Luglio cinquanta feudi in onor del Patriarca 
S. Ignazio , con dichiararfl efler quella una piccola di- 
moilrazione di gratitudine' per quel molto che doveva a 
quello fuo gloriofo Avvocato. Dava un particolare Ili- 
pendio a due Sacerdoti del Coro di Santa Maria Mag- 
giore di buona voce , acciò intervenilTero ne* giorni più 
fcarfi quando non erano di fervizio , e vi reggclTero il can- 
to per decoro della Chiefa . Colpito da grave accidente 
un fuo fervitore , non folamentc colle limofine io fè cu- 
rare , ma riavutolo alquanto fano , lo llipcndiò come pri- 
ma benché fofTe inutile al fervizio , contentandoli che 
gli fiilTe utile al merito della Carità , la quale gli fu an- 
che opportuna nel foffrire la balordaggine , e le sgarbate 
maniere di quell* uomo : e a dirla in breve , con tut- 
ti gli altri fervitori li portò più tollo da Padre , che da 
Padrone . Con elfi recitava ogni fera il Rofario ; gli voleva 
bene illruiti nelle cofe della Fede j che non delTero il mini- 
mo fcandolo , e li muniflero ogni mefe co* Sacramenti . Ri- 
partiva tra di loro i commellibili regalati , e quando li am- 
malavano gli vilitava colla limolina alla mano non minore 
di mezzo zecchino j ed o folTero inferrai j o fani , cercava 
pretelli da confolarli con mancie ftraordinarie , provveden- 
doli ancora di qualche barile di vino , quand’ era caro . Ne* 
cali più particolari non avea difficoltà di sborfare per caufe 
pie or trenta * or felTanta , or cento feudi per volta , e or- 
dinariamente era alfai hberale di zecchini anche a quattro 
c cinque , dove il bifogno era più compalfionevole , ed 
in maggior pericolo l’oneftà j ed in un cafo tale null’altro 
trovandoli addolTo, diè l’ Oriolo. 

Que- 
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Quella liberalità non gl* impedì certi decenti re- 
gali alle Nipoti Spofe , c 1 * aver fempre cura per i bifo- 
gni rtraordinarj delle Sorelle Monache . Ma non mi pare 
di dover qui omettere un cafo, in cui concorfe colla 
convenienza una Carità generofa . Certo Giovane fuo 
parente , che poi morì nelle truppe Aullriache , per dif- 
detta di giuoco non fapendo come pagare il vincitore , 
fi prefentava per ajuto a* Congiunti , che non Tudivano 
volendo , che la veflàzione gli defle 1* intelletto ; ma il 
Canonico Pier Filippo fi apprefe alla parte . benigna , c 
gli faldò tutto il debito di non leggier fomma , compa- 
tendo nel Cavaliere Pinconfiderazione dell*età , tanto più 
che l’anguftia fin allora fofFerta era venazione baftevolc 
a renderlo più cauto nell*avvcnire . Usò anche di bene- 
ficare i Sacerdoti con addofsarfi gli obbh’ghi delle loro 
Mefse , fe divenivano impotenti a celebrarle , o a com- 
pirne il numero . 

Più degna di memoria è la fua Carità nel fowe- 
nire a* Prollìmi quanto a’ bifogni Ipirituali dell* anima . 
Moflb da quella , c dall’ ubbidienza al Cardinal Guada- 
gni Vicario del Papa , s’ indufie ad amminillrarc il Sacra- 
mento della Penitenza , non fenza le infinuazioni e 
conforti del P. Montani celebre Teologo , e fiio Confef- 
fore . Per darli a minillero sì fanto , ma fpinofo infie- 
me , e che dà occafione a* Sacerdoti di offerire a Dio un 
Sacrifizio di Martirio interiore , gli fii racllierc fàrfi forza , 
e paflar fopra quel mefehino concetto , che aveva del 
proprio fapere c talento. Penfando poi al luogo dove 
confeifare , fi fcelfe lo fpedale di S. Spirito . Qua veniva 
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3 8 MEMORIE SOPRA LA VITA 
per lo più a piedi ; c di propofito , e con pofatczza da- 
vaii a curare le cofcienze di gente idiota » continuando 
per molti anni in tal opera di mifericordia , finche glie 
la perraife l’ udito non ancora ingroflato ; dante il qua- 
le impedimento cedo pure di confeflàr gli uomini nell* 
atrio della Sagredia di Campitelli , come per molto tem- 
po avea durato .'Da che intraprefe si gelofo efercizio , 
dudiò ogni mezzo per fedelmente compirlo ; c perchè 
il làper adattare gli Aforifmi della fcienza Morale a’ cali 
particolari occorrenti , richiede nel Confeflbre una fpecial 
prudenza , come dice il Bellarmino (a) , a fine di acqui- 
dar quedo lume firequentò per un tempo certa Acca- 
demia di Sacerdoti cfemplari e dotti i che il Signor Aba- 
te Tojetti accoglieva in fua cafa nella contrada detta a* 
Monti; ma mutata abitazione dove non aveva comodo 
per tale adunanza , 1’ ammifc il Canonico Pier Filippo 
in fila cafa ogni Giovedì . Quivi fi fpiegava un paflfo del- 
la Sacra Scrittura ; fi trattava ancora di qualche punto di 
Teologia Polemica fu la fcorta del P. Martino Becàno 
nel fuo Compendio delle Controverfie ; fcioglievafi in 
oltre alcun cafo di cofcienza ; c talvolta fi rapprefentava 
un Penitente , che fi accufalfe avanti il ConfelTore , il 
qual* efercizio vicn detto Confejjtone fecca . ' Or qui è op- 
portuno l’ avvertire , che dopo elTerfi dato ad udir le Con- 
felfioni, depofe nell’ opinare certi principj d’ una feverità 
più Ipeciofa che praticabile , e fi attenne a quelle fonda- 
te e prudenti fentenze , che proveggono al buon ufo 
de’ Sacramenti , e infieme ne facilitano la frequenza ; il 

qual 

(a) Lib. I. de Officio Principis c. 6 . 


Digitized by Google 


* 


DEL CANONICO STROZZI. 
qual cambiamento avvenne pure al P. Coftantino Ronca- 
glia Teologo fapientiflìmo , allorché dalla Cattedra pafsò 
al ConfelTìonario ; e fe ne dichiara cflTo medefimo nella 
fua Teologia morale (a).- 

La ferietà poi degli ftudj , e conferenze della fiid- 
detta Accademia , Ci temperava due volte Tanno con una 
modella ricreazione connllente nclTandar tutti infieme a 
villa Mattel per tenervi uno di quei Conviti , che aven- 
do per principale imbandigione la virtù , prolungano il 
loro diletto anche a' giorni feguenti , fecondo dilTc quel 
Filofofb predo Cicerone . 

Or per giungere al più preziofo di quella breve Re- 
lazione , un corpo di tali azioni non potè non aver T ani- 
ma della Carità di Dio, e chi per lui vide in tali fati- 
che e difagi , gullò certamente quanto egli da foave , 
fecondo il detto di S. Pietro : Si tamen gujìajìis quoniam 
dulcìs ejl Dsmìnus (b) . Avea fenza dubbio alTaporata la 
foavità di Dio chi tanto delìderava di trattar con lui 
nclTorazione di notte e di giorno . A certi tempi però 
T accendea , come pare , uno fpecial fervore di divozione, 
come nella notte del Santo Natale , in cui ricufato il co- 
modo della Carrozza , con fotto il mantello un grolfo 
fagotto d’abiti facri , fe n’ andava a piedi da Campitelli 
alla fua Badlica , vergognandoli di elfer fervito in quell’ 
ore , nelle quali comparve il Creator del Mondo in for- 
ma di Servo . Così Tanno Santo 17^0 compì a piedi la 
vifita delle Balìliche trenta volte , come fi preferiveva 
per guadagnare T Indulgenza del Giubbileo j e partendoli (*) 

(*) TraS. I. QuzR. i.c. z.clrc.fìn. (b) Epift- i.c. 1. v. 3 . 
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40 MEMORIE SOPRA LA VITA 
di cafa prima di giorno , trovavall a S. Paolo fiior delle 
mura all’ aprirli di <jucUa Chiefa . V* andava tutto rac- 
colto in fe ftcflb , ìlcchè una volta Monfignor Barcali 
fuo amicilTiino {aiutandolo per nome fuor di Porta San 
Paolo, gli corrifpofe bensì il Canonico con profondo inchi- 
no, ma non proferì parola . Nelle felle poi della Beatiflìma' 
Vergine penetrato dal fentimento , eh’ ella fia la caufa 
dilla nojìra allegrezza , e volendolo imprimere ne’ gio- 
vanetti Orfanelli dipendenti da lui, dava loro del fuo 
qualche flraordinaria pietanza , quali contento materia- 
le in fegno dello fpirituale . Ma per trattenermi nella fu* 
quotidiana e collante applicazione alle cofe di Dio , ri- 
piglio la tellimonianza di Monlignor Lercari , che cosi 
dice ,, Finito il Coro andava fempre ad adorare, c noa 
,, di palTaggio, il Santilfimo Sacramento , c a venerar Tlra- 
„ magine della Beatiflìma Vcrgitic . Mi ricordo , che 
„ una mattina fu una ulìziatura così lunga , che pafsò 
,, le quattro ore ; dopo la quale il noftro Canonico , fecon- 
„ do il coflurae , fe a’ andò al Santiflimo Sacramento j il 
,, che oflcrvatolì , vi fa de’ noftri che difle : Il Canonì- 
„ co Strozzi non è ancora contento di quattr ore di Coro » ■ 
„ Alcune volte mi diceva ; Noi altri Canonici facciamo ora 
,, quel che faremo fempre in Paradifot dove i Beati in fe- 
„ cala fteculorum laudabunt Deum. Difeorrendo un gior- 
,, no della Giubbilazione , che li concede dopo quarant* 
,, anni di fervizio , mi difle di non capire come in quel 
„ tempo , in cui uno è più vicino a palfare all’Eterni- 
,, tà , e per conféguenza in maggior bifogno di far buo- 
^ no apparecchio , fi potefle peniàre a domandar la Giub- 
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DEL CANONICO STUOZZI. 41 
„ bilazioncvc che fc egli arrivava a quel termine, cer- 
„ temente non Tavrebbe domandata . 

L'ifteflb Prelato mi riferi , che una volta all’udir rac« 
contare certi difordini occorfì di frefeo con grave ofFcfa di 
pio , il buon Sacerdote alzati gli occhi al Cielo proruppe 
in un dirotto pianto ; come altri piangerebbe ( dilse Mon^ 
/ìgnore ) alla nuova della morte di lùo Padre , riempien- 
dofi d’amarezza, perchè venifsc difprcgiata a si alto fc- 
gno , e per cofe da nulla, la fomma ed infinita Bontà dell* 
Altiflìmo. Effetto pre dello ftefio zelo Divino fu il com- 
prare varie volte da Rigattieri certe pitture immodefte , 
c pi laccarle , c alle fianmic , che foggiun- 
go non è a prima villa colà di gran rilievo, e pure 
a ben confiderarlo indica , dove batteflèro mtte le fue 
mire. Nell’Oratorio della cala degli OrfencUi vi fono 
tre finelbc rii non piccola altezza , che guardano a certi 
tetti vicim , ne quali G trattengono le donne lavandaie 
a ftendere i panni di bucato . Per rimuovere dunque le 
dillrazioni, ché quindi nafoevano a dillucbo degli àarci- 
divoti , a proprie fpfe vi fece tre tende per riparo . 
Bella parimente fu la liia induOria a bene degli fteffigio- 
vani nel Carnovric^ quando per divertirli da quel rilaf- 
fàmento , che cagionano le Commedie quantunque onefte ■ 
c per occuparli, e ricrearli infieraé , die licenza a quei 
che reflaflèro in cafa di cucinarfi tra di loro una piccola ce- 
na; fomrainribando egli quelche v’ era bifogno per la 
ipeU , Pofc in loro libertà quello paflàtemp , non gli 
coflrinfo ^ ma quali tutti vi fi accomodarono Iponta- 
imamente kfoiata la Commedia. 

F Aman- 
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Aimntiflìmd fo del parlar di Dio, si per pàfcolo 
del proprio fpirito , sì per edificazione altrui ; quindi 
nel converfàrc con chi fi foflc , volentieri introduceva ra- 
gionamenti falutevoli all* anima , confentendolo le circo- 
fianze ; poiché fapeva eflfer quelli un mezzo più opportuno 
a molti , che la parola di Dio iparfa dal pulpito fopra 
le pubbliche udienze ; del qual fuo coftume n’ abbiamo 
anche il rifeontro nelle lettere , che fcriffe ; c Monfi- 
gnor Olivazzi Decano della facra Rota Romana , con cui 
i^flb fi accompagnò in carrozza , lo conferma, c ag- 
giunge che le fuc fante parole erano di elficace ìnfinuativii 
Ma il legno piu legittimo , anzi la proprietà più 
intima dell* Amor di Dio è conformarli alla fua làntif- 
fima volontà , non folamente in quel che ci comanda , 
ma anche in tutto quel che difpone di noi ; giacche ef- 
fendo la Divina Carità un amor di amicizia , 1* amico 
vero vuole appagata la volontà dell* amico , Di tal 
conformità convien dire che folTe pieno il Canonico 
Pier Filippo, e che da lei gli proveniflc tanta pace in 
vita , e la (Ingoiar fiartezza , che mollrò in morte . Vifi- 
tollo fu* principi dell* ultima malattia il Sig. Priore de- 
gli Orfanelli , c dicendogli , che fi faceflè coraggio per 
guarire ; H coraggio , rilìx)lc il Canonico , confjle in con- 
formarfì alla volontà ii Dìo , foggiungendo , e m creda\ 
(be non r* è cofa fili bella ài que^a , e pianfe teneramente 
h quelle parole , penlàndo , a mio credere , che la vo- 
lontà di Dio è così amabile, come c amabile lo llefib Iddio. 

Or per raccontare con qual* edificazione , e con 
quanto merito terminalTe i luòi giorni , è necellàrio fard 
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DEL CANONICO STROZZA 43 
pMÌ da lontano. SarilenipR: memorabile l’anno 17^4, 
in cui la Divina Giuftizia afflilTe gran parte dell’ Italia 
col flagello ’ d’ una fomma careftìa di tutti 1 viveri j e 
quanto a Roma, i meli di più grave di&flro furono l’Aprile’, * 
c ’l Maggio , ne’ quali vendeafi il pane , non come pri<* 
ma per tutta la Città , ma folamente da alcuni forni , e 
intorno ad eflì fi adunava tal folla di popolo , che bi^ 
fognò porvi le guardie de’ Soldati per impedire il tu- 
multo . Accrebbefì la pubblica calamità per una improvvifà 
inondazione di Contadini e Contadine co’ loro tanti barn* 
binelli, moltitudine tutta affamata , e però concorfk a 
Roma dallo Stato del Papa , e dal Regno di Napoli . 
La turba miferabilc di tali foreilieri in pochi giorni ginn- 
fe a tanto numero , che ad ogni paffo per tutte le ftradc, 
e vicoli s’incontravano poveri Campagnoli malvcftiti , 
e fmunti dal digiuno , movendo a lacrime il vedergli 
ricorrere anche a letamaj per qualche avanzo di erbaggi, 
e mangiarfelo così crudo , lènza neppure il condimento del 
fole . SegnalolH in si trillo frangente la paterna Cariti del 
Regnante Pontefice CLEMENTE XIII , ordinando due 
nuovi Quartieri , o, come gli chiamarono, due Recluforj, 
dove i fomelici afeendenti già a molte migliaja aveflcro 
il convenevole , e più che fufficiente follenta mento i 
Uno di quelli era per gli uomini alle Terme Dioclezia; 
ne , e conteneva la gran Chiefa dcUa Madonna degli 
Angeli con tutta l’ampia piazza detta di Termini; l’al- 
tro per le donne non molto difcollo da Campo Vac- 
cino , racchiudeva in fe le due Chiefe di San Giorgio 
in Velabro , e di Santa Anàflask . Ingiunfe inoltre Sua 
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Santità al Signor Cardinale Vicario Marc* Antonio Co* 
lonna , che procurarle il pafcolo {pirituale a tanta gente 
idiota per mezzo di zelanti Sacerdoti , Parrochi , e Con- 
feflbri . Al qual ufìzio il Canonico Strozzi benché ca> 
gionevole n Sacrificò fpontaneamente per il quartiere delle 
povere Contadine con ailìduità indefcllà , fervendole an> 
che a menfà cogli altri divoti . 

Circa quello tempo il Signor Duca Filippo Cor- 
£ni vedendolo bifognofo di follievo T avea invitato a vil- 
leggiar feco per alcuni giorni , ma indarno . Gli erano 
ancora attorno gli fuoi amici acciò lì avelTe cura, rap 
prefentandogli il pericolo d* infezione , che potea con- 
trarre frequentando un luogo di mal** aria per i cattivi 
aliti foUevati dalle tante fozzure e infermità , che con- 
teneva j a* quali ri^x>fr gencrofamente di {limar fua 
ventura il poter dare {knità e vita a bene del prollìmo in 
occalìone sì bella . Sol procurò d' alTcntarlì dal Quartiere 
per otto giorni , affine d* impiegarli negli Efercizj fpiri- 
tuali di Sant* Ignazio , fecondo il filo collumc d* ogni 
anno ; avendo fcelto a tal ritiro il Calino di S.Maria Mag- 
giore appartenente a* Padri del Gesù : ma dicendogli il 
Cardinal Vicario eflcr per lui migliori efercizj gl* in- 
traprefì di ajutar nell* anima quelle povere donne , 
ne depofr il pcnfiero, e profeguì le fuc iflruzioni fenza 
rilparmio di fc . 

Chi vide le fiie memorie dopo morte , e prefe 
pofTelTo della fua piccola eredità , mi attefta , che già 
avea deflinati feudi cinquecento da ripartirgli in limofina 
a quclfuoReduforio; ma foprafratto dal male non dettò 
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che un breviflìmo Tellamento contenente gli Eredi , i 
^if&agj per r anima fua, e la ricognizione a <juc^ quat- 
tro di fuo fervizio , come pure a quelli che T aveano 
aflìftito neir ultima fua infermità j rimettendoli circa 
la quantità e durazione del Legato alla volontà del 
Signor Cardinal Peroni Efecutor tellamentario . Ne fia di 
maraviglia , perche prima di quedo tempo non tedaflc : 
ciò fi attribuifea unicamente a certe pendenze tra* Parenti 
di Firenze , ceffate le quali ffiraava di poter difporrc del 
fuo con miglior provvidenza. 

Tornando dunque al filo interrotto , rifcaldatofi egli 
un giorno più del folito nel catechizzare , ed in altri ca- 
ritatevoli ufizj , fu forprefo da febbre circa mezzo Mag- 
gio, la quale poi da* fìntomi fuccefHvi fi manifedò per 
maligna . Anche quando la malattia non portava fem- 
biante d* irrimediabile , fi tenea la morte in profpetto ; 
c vedendola poi avvicinarfi , le andava incontro con rifo- 
luto paffo. A Monfignor Scipione Borghefe , che lo 
vifitò ne* primi giorni del decubito, ragionò con mira- 
bil ferenita del fuo vicino paffaggio da queda vita , mo^ 
drandofi pronto e contento di rifcgnarc a più meritc- 
vol Soggetto il fuo Canonicato . La qual intrepidezza 
mantenne ancor quando combattè colla morte a cor- 
po a corpo , ripetendo fempre , doverli da noi Btre la 
volontà di Dio , e quietarci nel fuo fantifCmo Benepla- 
cito. La mattina del io Maggio, Domenica quarta do- 
po Pafqua , riceve il fantiffimo Viatico con viviffimb fen- 
timento di Fede , e cosi mal condotto com* era feden- 
do fui letto, fi fece dare un libretto alni ufuale difàn- 
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te preci ; nella quale occadone fparfe lacritnecon abbon> 
danza fopra la degnazione del Re della Gloria , che 
l’ avelie ^vorito della fua reale prelenza , affine di re- 
cargli di mano propria la limolìna della Grazia . Imme- 
diatamente dopo refe le grazie , chiefe 1’ Olio lànto ; 
del che non volendolo compiacere il Parroco per non ve- 
derne quella necelfità , che comunemente lì afpetta , el- 
ù) mandò tre volte a replicargli T illanza , poiché dellde- 
rava partecipar meglio la virtù di quello celeile rinfor- 
zo » e làpea dall’ altra parte , che a riceverlo balla il 
chiaro pericolo di morire , nè fi ricerca 1* imminente ^ 
o r inevitabile . Fu dunque confolato , c prelà la j&cra- 
mental medicina , ne provò fenfibihnente 1’ effetto liio 
proprio , eh* è ricreare l’ animo dell’ infermo , e corro- 
larario per T ultima lotta . Circa quello tempo quand’ era 
più aggravato , fe gli prefentò avanti un di quei Peni- 
tenziari di Santa Maria Maggiore , uomo sì rozzo d’in- 
telletto 3 che il fargli le più fàcili illruzioni fopra i Mi- 
ilerj principali della nollra Religione , era come cantare 
al fordo. Il Canonico benché Ibpraflàtto da convulfioni 
ed affanno, tanto fi sforzò d’ interrogarlo, e dichiarar- 
gli alla meglio che poteva il necellario a crederli j ma 
volendo poi fottoferiver la Fede , che fi dà a quelli tali 
nel ritorno a* loro paefi , non gli relle la mano . 

Diè un altro fegno di voler morire con quello zelo 
della Gloria Divina , col quale era vifllito, c lìi quando pre- 
gò Monfignor Borghefe a pallare da lui per comunicargli 
cofa d’ importanza ; giacché conofeeva aver fua Eccel- 
lenza verlo di fe bontà di amico . Condifi:efe pronta- 
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niente il Prelato , a coi dichiarò , che il motivo d* eC- 
Icrfì prefo quell* ardire , era per efortarlo a procurare 
1 ’ emenda di Ferina riguardevole j fopra i cui colknni Ci 
Ipargeva un mormorio fìnillro . Nel rimanente de* giorni , 
più crefeendo la pertinacia del male , e divenendone più 
crudi gl’infulti,non ebbe pari nella pazienza, tollerando con 
un fereno imperturbabile tutto il penofo non folamente 
de* fìntomi febbrili , ma quello pure di tante operazioni me- 
diche , frequenti , e di molte guife . Ciò ponno attefìa- 
re tutti i Padri della Madre di Dio di Campiteli! , che 
Tempre I* afiìllerono con benigna Carità , deputando ezian- 
dio alla di lui cura i proprj Infermieri . Furono quelli 
degni Rehgiofì di molto contento al Canonico nell’ ul- 
timo de* fuoi giorni , giacche Tempre volentieri trattogli' 
in vita per il gran vantaggio di che gli era la loro con- 
verfazionc , ùpieate ed efemplare - Non tralafcerò qui di 
accennare 1* onorevoi concetto , che allora fpecialmente 
comparve di quello Ecclefìallico in Roma tra Nobiltà 
fecolare , e la Prelatura . Di lui era illecita la Cala Cor- 
fìni , volendone continuamente informazione dal Sig. Dot- 
tor Aurelio Ginnanefchi Medico di Collegio , e Lettore 
di Medicina in Sapienza, che unitamente lo curava col 
Signor Dottore Fulvio Filippani Medico di Collegio . Al- 
cuni ancora de* Signori Cardinali fermandoli colla car- 
rozza verfo la Chiefa di Campiteli! mandavano per là- 
^r nuove dell* inférmo , tra* quali fì dillinfe l’Eminentif- 
fìmo Rezzonico Nipote del Pontefice . Anzi 1 * ifteflà 
Santità Sua mattina c giorno inviava uno de* fuoi Pa- 
lafrenieri per averne i fedeli ragguagli . Non h* pof- 
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libile all’ atte liipcrare il male , ficchc il di del fud- 
dctto mele j dopo clTer llato piu ore chiaro di mente > 
declinando il giorno perde affatto la parola , ne più diè 
legni di cognizione ; fe non che al Sacerdote , che gli 
alfiileva parve di certo, che poco prima del Tranfito, 
tra gli affannolì aneliti dell’ agonia , invocalTe fcguita- 
mente , e molte volte la Madre di Dio , cofa verifimilc 
in chi ebbe per Lei affetto tanto impegnato , ond’ era fo- 
lito nel fine de’ fuoi Catechifmi raccomandare due di- 
vozioni, quella al Venerabile Sacramento dell’Eucariftia , 
e l’altra a Maria Saatiflìma , con dire che i veri di- 
voti della Vergine non pcrifcono; aggiungendo però , che il 
carattere di tal vera divozione confifteva principalmente 
nel fuggire il peccato . Spirò dopo la mezza notte circa 
le cinque ore e mezzo : confeguente mente il fuo felice 
paffaggio appartiene a’ a 4 di Maggio , ma per confi- 
nare sì d’appreflb col zj , in cui morì il Sig. Cano- 
nico di S.Maria in Cofmedin D. Gio; Battifla de Rolli , 
diè occafione a dire , aver Roma in un giorno fteffo 
perduto i due più zelanti cd efcmplari Sacerdoti, che 
la coltivaflcro . Erano tra di loro amiciflimi , e parea- 
no animati da un medefimo Spirito ; onde nell’orazione 
fùnebre del Sig. D. Gio. Toietti in lode del Canonico 
de Rolli , ebbe decorofo pollo il Canonico Strozzi , di 
cui ancora li legge la feguente memoria ne’ libri Par- 
rochiali di S. Maria in Campitelli ^ ofculo D<h. 

mini bora quinta cum dimìdio circiter dici Afaii 17^4. 
Cujus cadaver univerfte pene 'Urhis , precipue egenorum mee- 
renti plorata eadem die^m&u , folemni pompa ad Sacrofan^am 
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Jkjtltcam ISherianam delatum eli. Il Sig. D. Vincenzo Fa* 
tea venuto da Firenze a Roma in quella occalìone per 
accudire agl* intercHì dell* Eredità , prefentoHì a Noiko 
Signore CLEMENTE XIII , ringraziandolo - a nome 
de* due Fratelli del Dcfbnto per la benigna protezione, 
di cui Tempre Tavea degnato ^ e Sua Santità gradita la parte 
di olfequio , rifpofe al Fares , che nel portare 1* Apollo- 
lica benedizione a que* Sig^ori,gli afficuraireinneme delI*ot> 
timo odore , che fpargeva da per tutto la memoria di 
quello lor degno Fratello morto Martire della Carità ( come 
aggiunfc ) titolo, che equivalentemente gli fu dato nel 
marmo fcpolcrale di S. Maria Maggiore pollo in fàccia alla 
SagreAia de* Signori' Canonici , là quale Ifcrizione qui 
mi giova traferivere . 

D O M 

PETRO THILIPPO STROZZI PATRITIO FLORENTINO 
HUJUS BASlLICifi CANONICO 
EXTMI^ INTEGRITATIS AC RELIGIONIS- SACERDOTE 
MORUM SUAVITATE ET MODESTIA OMNIBUS CARO 
EGENORUM ET RUDIUM LEVAMINI ATQUE INSTITUTIONE 
SEMPER INTENTO 

JfVI IN SOMMA ANNONA INOPIA DUM AGRBSTIOM FfiMlNARUM 
NOVA SEPTA IN URBE CONSTITUTA 
FREQUENTAT 

SUI IMMEMOR DE ALIENA SALUTE TANTUM SOLICITUS . 
DUMQUE EIS OPEROSA SEDULITATE 
NON MINUS ANIMiE QUAM CORPORIS PRìESIDIA 
MINISTRAT 

LETHALI MORBO CORREPTUS SUPREMUM DIEM OBIIT 
VICTIMA CHARITATIS 

ANNO ìETATIS SUiE LIX SALUTIS MDCCLJaV 
XXIV MAH 
HEREDES POSUERE 
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Quella Ifcrizione girò in iilainpa per le mani di tutti ; . 
e benché copioik di lodi , fii tuttavia riputata verace , e fen- 
za ingrandimenti. Il qual concetto {limo che fi Etri 
allo Aedo modo del prefente ragguaglio , che comparifce 
allaprefenza di tante, e Hriguardevoli Perfonc abili a {men- 
tirmi , quando non foAì lineerò . Che però Aano ancora' 
a mia giuAifìcazionc le parole di un celebre lAorico : No- 
hh utique in tam recenti memoria mentìendi caufa non eji (a) . 

(a) Ma&i Vit. S. Ignatii lib. 3. c. i. in fin. 


/ Z FINE. 
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